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NELLA COLONIA SARDA 

Le miniere chiudono 
ma i minatori 

continuano a morire 
Uccisi da un'esplosione di alcuni candelotti di gela-
tina Giovanni Pitzalis e Stefano Casu. Avevano rispet-
tivamente 55 e 32 anni. Lavoravano nei pressi di Igle-
sias per una società di ricerca mineraria dell'Ente 
Regionale Sardo (articolo a pag. 2) 

Concluso 
il Con-
gresso 
del PCI 
Berlinguer: ridurre i 
voti della DC e au-
nentaré la forza del-

le sinistre. Annuncia-
ta la preparazione di 
una « carta » per la 
pace e lo sviluppo. 
« Attenzione alle pro-
vocazioni violente e 
a quelle di qualche 
giullare ». Tutto si è 
svolto come previsto, 
(artìcolo a pag. 3) 

Così è, 
perché così 
deve essere 

Documento BR in via Dandolo. 
Parlano della crisi economica 
della fase politica della situa-
zione internazionale e conclu-
dono, ovviamente, con una 
chiamata alle armi. A modo lo-
ro si "sforzano" di entrare ne! 
merito. Una proposta per farlo 
anche noi (nell'interno). 

NON C E' SOLO LA PENNSYLVANIA 

A Sesto S. Giovanni 
una persona su tre 
uccisa dal cancro 

Nel sobborgo industriale di Milano su cento morti 
trenta sono imputabili al cancro, secondo un'indagine 
del comitato sanitario di zona. La media nazionale 
(20%) è nettamente inferiore. Nelle grandi città del 
nord i tumori maligni toccano il 22-25% 

TORNA LA NORMALITÀ' 

"Solo" migliaia di contaminati 
ad Harrisburg 

Evitato il disastro più grave, resta il danno già fatto. Reazioni in 
tutto il mondo scuotono l'impero nucleare (articoli a pagina 2). 

ENERGIE ALTERNATIVE 

Come è calda la mia terra 
La geotermia: lo sfruttamento delle sorgenti di calore naturale de! 
sottosuolo. Un modo di produrre energia pulito e sicuro. La sua uti-
lizzazione per l'agricoltura e per il riscaldamento degli edifìci, (ne! 
paginone) 

Un selvaggio 
week-end 

con 
Frank Zappa 

(in ultima) 
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"Il più dannato ingorgo della 
storia degli Stati Uniti" 

L'America è intasata di centrali 
nucleari, ie strade della Pennsylva-
nia dalle popolazioni che prima la-
sciano e poi tornano alle loro abi-
tazioni: ci si abituerà anche a 
questo ? 
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Harrisburg, 3 — Miste-
riosamente, così come e-
Ta venuta, la bolla di gas 
che ha tenuto un milione 
dì persone col fiat© sospe-
so se ne è andata. O me-
glio li suo volume sì è 
drasticamente ridotto, l'ac-
qua dell'impianto di raf-
freddamento ha ripreso a 
circolare, la temperatura 
delle barre di combusti-
bile, nel cuore del reatto-
re, è scesa. La complicata 
e pericolosa operazione di 
sfiatamento è stata annul-
lata, la possibilità di un' 
evacuazione generale ac-
cantonata. 

L'industria dell'atomo, 
l'industria dove tutto do-
veva essere previsto, ha 
azzeccato se non altro il 
suo temo all'otto, evitan-
do guai peggiori. L'inci-
dente di Three Miles 
Island ha mostrato lacune 
clamorose nel reattore pro-
babilmente difetti struttu-
rali. E' per questo che al-
tri S reattori della stessa 
famiglia sono stati ferma-
ti. Una proposta di mora-
twia nucleare sta facendo 
parecchia strada negli 

USA. 
Il grande esodo, dopo 

quello « selvaggio » di 60 
mila persone (code ai di-
stributori, agli sportelli 
delle banche, ai negozi di 
alimentari), non ci sarà. 
In teoria un piano meti 
coloso (in Italia non c'è 
nemmeno questo) doveva 
assicurare il deflusso di 
centinaia di migliaia di 
persone, ordinato da cen-
tinaia di posti di smista-
mento. Ma non è tutto 
oro ciò che luccica. Un 
alto funzionario della Cro-
ce Rossa di Middletown 
ha detto che l'evacuazio-
ne potrebbe revocare il 
maggior ingorgo della sto-
ria degli Stati Uniti: « Se 
scatta l'evacuazione assi-
sterete a] più dannato in-
gorgo della storia degli 
Stati Uniti. Tutto finirà in 
un gran caos che potreb 
be essere peggiore dell'in-
cidente stesso. Per lo me 
no il governatore Thorn-
burgh non avrà problemi 
di traBico perché lui e gli 
altri del governo si chiu-
derebbero nel bunker an-
tiradiazioni ». 

L unica sicurezza 
è la demagogia 

Un concetto in vario 
modo ripetuto in questi 
giorni, da Naschi del 
CNE5N, responsabile della 
sicurezza nucleare e del-
la protezione sanitaria, da 
Ippolito, ex Segretario Ge-
Tierale del CNEN e at-
tualmente fegato al PCI, 
e da Codwnbo, neo nomi-
nato presidente del CNEN. 
è che i reattori nucleari 
•usano dispositivi di sicu-
rezza superiori a quelli 
usati in altri sistemi di 
produzione di energia e, 
in subordine, che anche 
nell'impianto di Three Mi-
ìes Island i sistemi di si-
curezza haimo in realtà 
funzionato. Senza alcuna 
ironia non si può non ck-
servare che in realtà, 
quancio si dicono cose di 
questi tipo si gioca con 
le parole <e con ie vite 
imiane, cosa m<dto più 
grave). 

Mettiamoci per im atti-
mo nello stesso filo di ra-
gionamento dei signori so-
prad ta t i e accettiamo, 
sempre in via ipotetica, 
che la prtAabilità (intesa 
in senso matematico) di 
perdita di vite umane sia 
più piccete nel settore 
nucleare che nwi in altri 
(di^ie, carbone, petrolio). 

Ma, per inciso, non di-
mentichiamo che ipotesi di 
questo tipo si basano in 
larga misura sul rapporto 
Rasmussen che, come ab-
biamo ripetutamente detto 
i giorni scorsi, è stato in 
larga misura superato dal 
rapporto L«wis che per 
l'appunto mette ia guar-
tìa contro l'ottimisino vo-
luto del Rasmussen, che 
nei suoi risultati finali non 
parla mai dei hveUi di in-
certezza insiti nei valori 
di probabilità che dà. Ri-
tortiiamo comunque al ra-
^ n a m e n t o di prima: il 
massimo incidente possi-
bile è incomparabiìmente 

Proteste nel mondo: la manifestazione dei 100 mila 
ad Hannover. 

più grave di quello che 
può verificarsi in sistemi 
di produzione oi energia 
convenzionali (l'incidente 
verificatosi in questi gior-
ni in Pennsylvania pur 
non essendo — è bene ri-
cordarlo — il massimo in-
cidente possibile ha pa-
ralizzato la vita di un in-
tero stato); incidenti della 
portata di quello acca-
GUto in questi giorni ov-
viamente non sono fre-
quenti, la casistica quindi 
è bassa e in tal modo non 
esiste esperienza in fatto 
di rimedi. A Three Miles 
Island questo fatto è sta-
to eclatante, infatti si è 
subito parlato di errori u-
mani, intendendo con ciò 
dire che i dispositivi di 
sicurezza «: tecnici » han-
no funzionato come dovuto 

ma che ci sono stati er-
rori degli operatori e dei 
tecnici della centrale. Dal 
punto di vista della sicu-
rezza però è esattamente 
la stessa cosa perché la 
preparazione dei lavorato-
ri rispetto agli incidenti 
è comunque teorica e si 
basa su ipotesi di inci-
denti costruiti a tavolino. 
Nei prossimi anni quasi 
sicuramente tutto l'adde-
stramento sarà fatto sul-
la base dell'incidente di 
questi giorni, con il ri-
sultato che basterà che 
le modalità del prossimo 
siano anche poco diverse 
e saremo di nuovo al pun-
to oi partenza. Nell'adde-
stramento, poi, non si po-
t rà mai tener conto del 
fat to che, nel corso di un 
incidente reale, i nervi 
possano cedere di fronte 
alla drammaticità di 
quanto sta accadendo. No-
tiamo per obiettività che 
le dichiarazioni di Colom-
bo sono a questo riguar-
do molto più responsabili 
di quelle dei suoi coUeghi. 

Un'altra cosa di cui si 
deve tener conto è che 

Iglesias: esplosione all'imbocco della gallena 

Muoiono 2 minatori 
in Sardegna 

Due minatori Giovanni 
Pitzalis dì 55 anni e Ste-
fano Casa di 32 sono mor-
ti la notte scorsa ad Igle-
sia, in provìncia di Ca-
gliari, per l'esplosione di 
alcuni candelotti di gela-
tina avvenuta all'imbocco 
della gallerìa della minie-
ra della « Progemisa » una 
società di ricerca minera-
ria dell'Ente regionale 
sardo. 

Come è avvenuta l'esplo-
sione ancora non è chiaro, 
però la società mineraria 
ha già dato versioni di-
verse e contrastanti su 
come si sarebbero svolti 
i fatti. Daiq)rima l'ufficio 
miniera aveva detto di non 
sapere come mai i due 
operai erano lì, poi ave-
va affermato che erano 

sol piazzale antistante la 
galleria a svolgere il lo-
ro turno di lavoro, infine 
che ì candelotti dì gela-
tìna erano esplosi mentre 
ì due operai li trasporta-
vano. Ma è proprio que-
sta ultima affermazione 
che rivela le responsabili-
tà della società mineraria: 
l'esplosivo non poteva es-
sere trasportato in quan-
to non c'era e mancava 
già da giovedì scorso. 
Questo è provato anche 
da alcune testimonianze di 
operai ai quali, pochi mi 
nntì pruna dell'esplosio-
ne, era stato dato il com-
pito di terminare i fori al-
l'interno della galleria, do-
ve sarebbero stati messi 
poi i candelotti, e dì an-
dare via in quanto manca-

darsi a rivedere la dina-
mica dei piccoli incidenti 
di Caorso dell'inizio di 
quest'anno, e si accorge-
rebbe che la logica è esat-
tamente la stessa (come 
si ricorderà, per guada 
gnare tempo le operazioni 
di manutenzione vennero 
fat te senza rispettare i 
tempi di sicurezza per f a r 
scendere la temperatura 
e gli addetti aDa manuteiv 
zione rischiarono di esse-
re vittime di un incidente 
grave). 

Un'ultima osservazione : 
il PCI ha sempre parlato 

di controllo « democrati-
co » sulla sicurezza nu-
cleare. Quanto sta succe-
dendo negli Stati Uniti in 
questi giorni dovrebbe fa r 
riflettere questi signori su 
come pia disgustoso fare 
della demagogia sulla pel-
le della gente. E' fin trop-
po eloquente la dichiara-
zione di una donna di Har-
risburg: « ...In casi come 
questi non puoi fa r nulla, 
l'unica sensazione è la di-
sperazione ». Nella sua si-
tuazione chi di noi potreb-
be dire qualcosa di di-
verso? 

Da tutto il mondo 
al capezzale di 
Three Mile Island: 
manca solo l'Italia 

una centrale nucleare pur 
costando moltissimo ha 
una vita molto breve e 
quindi che, per ammortiz-
zare il costo chi la pos-
siede deve far la lavware 
il più possibile. Può ac-
cadere cosi quello che 
sembra essere successo in 
Pennsylvania e cioè che 
le misure di emergenza 
che vengono prese siano 
soprattutto tese a fa r si 
che l'impianto possa ri-
tornare operativo nel mi-
nor tempo possibile e che 
si rivelino poi inadeguata. 
Proprio questo, secondo i 
tecnici del NRC, sembra 
essere stato lo svolgimen-
to delle prime fasi dell'in-
cidente di Three Miles 
Island. 

Forse il tecnico di sini-
stra Ippolito pensa che co-
se del genere possano suc-
cedere negli Stati Uniti, 
dove i proprietari sono pri-
vati e che cose del gene-
re non possono accadere 
in Italia dove è la pubbli-
ca ENEL a dover prende-
re le decisioni? Se così 
fosse l'inviteremmo ad an-

Un'ondata di preoccu-
pazione ha smosso le ac-
que stagnanti di un mer-
cato dell'industria nu-
cleare finora dominato 
dall'unica preoccupazione 
di accaparrarsi quote più 
ampie per i rispettivi 
brevetti. Ora tutti si muo-
vono: la CEE ha in-
viato un esperto a Three 
Mile House, il cancellie-
re Schmidt vola in Bra-
sile per difendere gli ot-
to reattori che i tedeschi 
hanno piazzato in quel 
Paese. Francia, Germa-
nia, Giappone e molti 
altri governi hanno in-
viato delegazioni per stu-
diare l'incidente. I tele-
foni che coUegano le 
stanze dei bottoni da una 
parte all 'altra dell'Atlan-
tico sono surriscaldati. 
L'industria nucleare sta 
correndo ai ripari: è pe-
rò certo che grave sarà 
l 'arresto ai programmi di 
sviluppo più che indiscri-
minati, così come è chia-
ro che i costi — già ele-
vati — si innalzeranno 
per l'adozione inevitabile 
di più rigidi standard di 
sicurezza. Gli unici a di-
stinguersi sono stati i «si-
gnori dell'atomo » italiani 
che, t ra gli ultimi della 
classe, pensano ancora 
che sia possibile appli-
care la tattica della si-
stematica disinformazio-
ne, dei dibattiti ristretti, 
della censura, L'Italia è 

l'unico Paese, ad esem 
pio, che non ha inviato 
commissioni di studio in 
Pennsylvania. 

Altra posizione originale 
è stata quella dell'Unione 
Sovietica che, con malce-
lati intenti commerciali e 
propagandistici, afferma 
che i suoi reattori sono i 
piti sicuri, a differenza 
di quelli occidentali. Ep-
pure, anche se ufficial-
metite mai ammesso, nel 
1957 un gravissimo inci-
dente provocò migliaia di 
morti in LWSS. Non solo 
ma i russi annunciano 
oggi un vasto programma 
di sviluppo dei reattori 
« veloci », che tra tutti so-
no i più pericolosi. 

Il movimento antinucle-
are si è fatto sentire in 
tutto il mondo, anche nel-
le piazze. In .Australia è 
stata rimessa in discussio-
ne la stessa scelta nucle-
are e i titoli delle azien-
de collegate sono letteral-
mente crollati in Borsa, 
mentre flessioni sì regi-
strano in molti altri pae-
si. In Svizzera ii partito 
socialdemocratico ha chie-
;ito un riesame deUa po-
litica nucleare e maggio-
ri misure di sicurezza. An-
che il Consiglio Generale 
Basco (l'armo scorso un 
impianto nucleare della 
regione subì un attentato 
dell'ETA) ha deciso l'in-
vio di una delegazione ne-
gli USA. 

va l'esplosivo. Poco dopo 
avveniva io scoppio 

Quattro anni fa altri Z 
minatori della società 
« Sarroni » morivano sem-
pre per l'esplosione delle 
mine e naturalmente l'in-
chiesta della magistratura 
si concluse con un nulla 
di fatto. Gli operai delie 
miniere da sempre lamen-
tano che i sistemi di sicu-
rezza non vengono rispet-
tati e che gli strumenti 
preventivi per evitare in-
cidenti non vengono messi 
in atto. Il trasporto dell' 
esplosivo, ad esempio, vie-
ne fatto a casaccio but-
tando 1 candelotti su di 
una camionetta qualsiasi e 
non assicurando le neces-
sarie precauzioni. 
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Berlinguer conclude il XV Congresso del PCI 

Dobbiamo ridurre i voti della DC 
Dopo la replica di Berlinguer i lavori sono 

ripresi nel pomeriggio con la relazione delle cin-
que commissioni nominate all'inizio oei lavori. 
Quindi si è passato alla fase delle votazioni. Si è 
votata e aj^ovata all'unanimità la relazione e 
la replica di Berlinguer. Poi è stata approvata la 
relazione deBa commissione verifica poteri e quel-
la che ha preparato il programma elettorale dal 
partito per le elezioni europee. Per quanto riguar-
da la commissione statuto e tesi essa ha sottoposto 

al congresso la mociflca del famoso articolo 5 dello 
statuto che impegnava i militanti all'applicazione 
del marxismo-leninismo. E' stato cosi abolito il fa-
moso trattino. Inoltre sono state proposte alcune 
modifiche alle tesi di cui non possiamo dar conto 
per l'ora di chiusura del nostro giornale. 

Nell'ultima parte dei lavori, senza la presen-
za degli invitati e della stampa si discuteranno 
la proposta della commissione elettorale e si eleg-
gerà il nuovo Comitato Centrale e gli altri orga-

nismi dirigenti. Quindi il comitato centrale eleg-
gerà la nuova direzione e il nuovo segretario. 

Non sono prevedibili particolari novità. 
Infine questo congresso darà vita ad un consi-

I io nazionale che sarà composto cai membri del 
c imitato centrale della commissione centrale -da 
controllo e del collegio dei sindaci, dei segretari 
regionali e di federazione, oa una delegazione del-
la FGCI e ancora da membri dì altri organismi fra 
1 quali alcuni del gruppo parlamentare europeo. 

La replica di Berlin-
guer per il modo come 
è stata pronunciata, per 
l'accorto dosaggio dei 
toni, il modo come ha 
usato tutte le tessere del 
mosaico che componevano 
questo congresso per lo 
spessore stesso dell'inter-
vento ha entusiasmato 
tutti i partecipanti e ha 
preparato quella prova 
di eccezionale unità ed 
entusiasmo che si è vista 
al termine della sua re-
plica. E Palasport pieno 
in tutti gli ordini di po-
sti ha applaudito a lun-
go, ha ritmato lo slogan 
«E' ora. è ora, il PCI 
deve governare ». Dagli 
amplificatori intanto si 
alzava il canto di Ban-
diera Rossa, ripreso 
poi dai presenti e anche 
qualcuno della presiden-
za, Cossutta e Pajetta fra 
gli altri, intonavano l'in-
no del partito, quindi di 

nuovo applausi e di nuo-
vo l'amplificatore diffon-
deva, fra i pugni alzati, 
rinternjizionale. 

Qualche anziano mili-
tante si avvicinava a Lon-
go per stringergli la ma-
no. Molti delle delega-
zioni estere ed anche fra 
i giornalisti guardavano 
sinceramente impressio-
nati questo spettacolo in 
cui una accorta regia si 
saldava con una grande 
tensione della sala. 

Berlinguer, al di là dei 
contenuti, della sicurezza 
che è riuscito a trasmet-
tere ai quadri del parti-
to. ha entusiasmato i con-
gressisti con il saluto a 
Corvalan, agli anziani del 
partito, con una minuzio-
sa dimostrazione della 
superiorità del PCI ri-
spetto al problema delle 
masse femministi « ci 
sono nel parlamento piii 
donne comuniste di tutte 

quelle degli altri partiti 
messe insieme », con 1' 
appello allo spirito di sa-
crificio dei comunisti «la 
stragrande maggioranza 
delle seizoni e delle fe-
derazioni, la stragrande 
maggioranza dei giovani, 
in questi due anni e mez-
zo non si sono limitati 
a mugugnare e a tirarsi 
indietro, ma hanno su-
dato sangue per attuare 
la politica del partito, per 
respingere gli attacchi in-
cessanti che ci venivano 
rivolti da tutte le parti». 

La prima parte del suo 
i'.itsrvento è stata dedi-
cata alla decisione del 
Presidente della Repubbli-
ca di sciogliere le came-
re. «La decisione di Per-
tini — ha detto Berlin-
guer — ha sollevato criti-
che e riserve alle quali 
noi non ci associamo », 
in quanto questa dopo due 
mesi di rinvìi e inutili ten-

tativi era l'imica decisio-
ne da prendere. Quindi, 
rispondendo anche a Bal-
zamo che aveva portato il 
saluto del PSI al congres-
so, ha riproposto il pun-
to di vista del PCI sulle 
responsabilità immediate, 
meno immediate e più lon-
tane deUa crisi attuale e 
quindi ha ribadito con for-
za che « Per uscire dalla 
crisi delle istituzioni e del-
la vita nazionale è venuto 
il momento di far varca-
re ai comund-sti la soglia 
della partecipazione diret-
ta al governo del paese ». 

Questo sembra essere 
un punto fermo stabilito 
da questo congresso: il 
PCI sta nel governo a 
pieno titolo o sta all'oppo-
sizione. 

Quindi Berlinguer dopo 
aver con ironia e forza 
rifiutato questi commenti 
che hanno definito il PCI 
come un partito che si 

Quante cose sono cambiate nel mondo!" 
D dibattito di questo 

ctmgresso per quanto è 
stato dato di capire si è so-
prattutto concentrato aul 
rapporto del partito con i 
varii strati sociali e il 
senso della scelta dell'op-
posizione. Ma è stato un 
dil>attito in cui poche vol-
te si è avuta l'onestà t 
a co-aggio dà guardare ai 
fatti e di quale capacità 
di rinnovamento di critica 
di messa in discussione di 
tanti e tanti slogan e pun-
ti saldi ci fosse bisogno. 

Per chiunque è diffici-
le indicare prospettive 
certe di fronte ad un 
mondo in così rapida e 
sconvolgente trasforma-
zione. Ma c'è chi per cal-
colo tattico o per conso-

lidata pratica non pone 
neanche i problemi in tut-
ta la sua complessità o 
quando ne accenna lo fa 
per riaffermare la lungi 
miranza del partito e chi, 
pochi soprattutto nel PCI. 
hanno il coraggio di af-
fermare i ritardi le inade-
guatezze. l'impreparazio-
ne le difficoltà ad appli-
care schemi ormai arru-
giniti. Fra questi pochi 
in questo congresso ci è 
sembrato Pietro Ingrao. 

Non c'è bisogno qui di 
riaffermare quante cose 
ci separino da questo di-
rigente, ma ciò non toglie 
che suscita stima chi af-
ferma per esenupio « cam-
biano tante cose perfino 
nel nostro vocabolario. Mi 

ricordo an po' di tempo 
fa che dicevamo dei de-
mocristiani che non cono-
scevano neanche il nome 
di Ho chi Min, ma anche 
a me è capitato fino a po-
chi mesi fa di non cono-
scere il nome di Komei-
ni ». 

Un intervento che ha 
posto il problema della 
centrale atomica in Penn-
silvanya con im sentito 
sbigottimento di quello 
che può essere il futuro 
della società occidentale 
e del mondo intero. Il suo 
accenno alle modificazio-
ni delle strutture di pote-
re dei comportamenti so-
ciali del concetto stesso 
di potere è da tutto que-

sto che avrebbe dovuto 
iniziare questo congresso. 

Il coraggio con cui ha 
affermato la necessità di 
sottoporre a verifica i con 
cetti su cui si fonda tut-
ta l'elaborazione .politica 
non si è riscontrato in al-
tro intervento. Certo In-
grao ha insistentemente 
tenuto a ribadire il suo 
accordo con la relazione 
di Berlinguer e non pote-
va essere diversamente, 
ma il suo intervento non 
si può certo collocare prò 
o contro qualcuno è un 
intervento in cui si coglie 
la drammaticità dei pro-
blemi e la speranza che 
il PCI possa contribuire 
a comprendere e trasfor-
mare la realtà. 

arrocca », ha affrontato il 
problema delle scelte in-
ternazionali del partito co-
munista «I l congresso ha 
arricchito e sviluppato le 
nostre jxìsizioni in tutti i 
campi, a partire dalle 
grandi questioni interna-
zionali e « non col criterio 
di chi misura col centi-
metro quanto noi ci sa-
remmo distanziati da que-
sto o da quel paese socia-
lista, e che giudichereb-
be sufficiente la nostra 
autonomia soltanto se - di-
cessimo che l'URSS è il 
male per eccellenza con 
cui bisogna rompere. Que-
sta posizione è una posi-
zione grettamente provin-
ciale. E' assurdo chieder-
ci di rinunciare alle ra-
dici che ci legano alla ri-
voluzione d'ottobre, al 
^nsiero e all'opera di Le-
nin. da cui trasse impul-
so la classe operaia ita 
liana per costituire auto-
nomamente il suo partito 
rivoluzionario ». 

Quindi ha annunciato 
che U PCI sta pensando 
alla preparazione di una 
« carta » che regoli una 
strategia unitaria per la 
pace e lo sviluppo, come 
pratica di ua nuovo inter-
nazionalismo. 

In questa parte del suo 
intervento Berlinguer ha 
insistito particolarmente 
sul giudizio largamente 
positivo della politica e-
stera italiana da un po' 
di anni a questa parte. L' 
ultima parte della sua re-
plica il segretario del PCI 
l'ha dedicata al modo co-
me il partito deve affron-

tare la prossima campa-
gna elettorale. L'obiettivo 
dovrà essere quello di ri-
durre i voti della DC e 
aumentare la forza com-
plessiva della sinistra. «La 
bandiera dell'unità sarà 
la nostra bandiera » e ha 
invitato, fra gli applausi 
generali, i socialisti a su-
perare le ambiguità e ad 
impegnarsi anche loro in 
una battaglia chiara e 
precisa per ridurre i voti 
alla DC. 

Quindi ha affermato «ci 
vuole slancio, passione 
tensione ideale. (Juai ad 
eccitarci guai a credere 
che gli applausi ai nostri 
comizi siano prova di 
maggiori adesioni. Si de-
vono evitare atteggiamen-
ti che magari possono pia-
cere a qualche militante. 
Attenzione alle provoca-
zioni violente e a quelle 
di alcuni giullari che im-
perversano » e qui il con-
gresso con un frenetico 
applauso ha espresso tut-
to il suo odio verso i ra-
Gicali. 

Rispetto alle divergenze 
emerse nel corso del di-
battito Berlinguer ha ri-
sposto a Terracini rispet-
to all'analisi della DC ma 
soprattutto ad Amendola 
che col suo appello al pa-
triottismo di partito ave-
va criticato l'attenzione 
Gel partito verso i feno-
meni nuovi emergenti nel-
la società, ma anche a 
Cossutta riaffermando che 
il PCI persegue l'obietti-
vo di essere organicamen-
te parte della maggioran 
za di governo. 

Un TnoTnenfo di tensione del congresso quandiy il 
rappresentante del PSDl, Aver ardi, prendendo la pa-
rola ha affermato « Senza rubare a voi più di qual-
che minuto ». Tante mani che erano corse a stringe-
re le tasche si sono allentate con un sospiro di sollievo. 

Fiumicino, 3 — « Alme-
no il 75 per cento del per-
sonale assistente di volo 
ha aderito allo sciopero 
che ieri abbiamo indetto 
a sorpresa ». 

Cosi precisa un compa-
gno venuto alla scala in-
tema alla stanza 1, a Fiu-
micino. Parla dello scio-
pero indetto a meno dì 48 
ore dal rientro al lavoro 
degli assistenti di volo do-
po 38 giorni di blocco ad 
oltranza degli aerei. < Se 
l'azienda è riuscita a far 
volare il 70 per cento de-
gli aerei questo è avvenu-
to facendo partire i voli 
di corso organico ». 

n danno, in dati precisi 
di adesione: « Dell'Alita-
lia allo sciopero di ieri 
che andava dalle 14 alle 
24, coinvolgeva circa 170 
assistenti di volo. 120 cir-
ca hanno aderito allo 

Alìtalia: il comitato riprende riniziativa 
sciopero. Gli altri 50 che 
hanno lavorato erano com 
posti da crumiri, sindaca-
listi (da tempo lavoravano 
a terra e ora rimessi a 
volare) e le cosiddette « te-
ste di cuoio che sareb-
bero delle spie dell'azien-
da che di solito stanno a 
terra addette alla vigilan-
za dei lavoratori ». 

« Per TATI l'adesione 
tra Napoli e Roma è sta-
ta minore ma ha avuto 
solo una ottantina di as-
sistenti di volo su 460, una 
media del 25 per cento ». 

Pure mi spiegano a-
ziende e Fulat hanno do-
vuto ricorrere agH espe-
dienti piij fantasiosi per 
limitare la portata dell' 
agitazio.ne: dall'uso < al-
lievi assistenti » che ieri 

2 aprile erano al primo 
volo (per fare un esem-
pio il volo 210 per New 
York è fwrtito con quat-
tro allievi assistenti e un 
solo assistente di volo). 
Altra tattica deUa dire-
zione è stata di spostare 
parecchi voli dopo mezr 
zanotte per evitare lo 
sciopero. 

La Fulat, naturalmente, 
ha reagito rabbiosamente 
all'agitazione inviando i 
propri iscritti a partire in 
sottorganico (cosa per al-
tro vietata dal contratto 
di lavoro). Davanti alla 
stanza 1 ci sono una cin-
quantina di lavoratori che 
fanno assemblea perma-
nente a bordo e mi parla 
no cella riunione di ieri 
e di come proseguirà la 

lotta. 
Si sono divisi in quattro 

commissioni: ima di que-
ste, la commissione orga-
nizzativa, sta studiando 
nuove forme di sciopero. 

« E' naturale — mi di-
cono — che la stampa 
minimizzi sulla portata 
dello sciopero di ieri, ab-
biamo Qati reali di ade-
sione. Preferiscono dare 
spazio al ministro dei tra-
sporti Preti che anche 
ieri ha minacciato misure 
drastiche probabilmente 
la precettazione ». 

L'assemblea di sabato 
ha inviato all'Alitalia un 
fonogramma in cui si av-
visa che ogni equipaggio 
che d'ora in poi si trove-
rà a dover partire in sot-
to organico, risponderà 

con 16 ore di sciopero 
consecutive. 

« Gli scioperi improvvisi 
— dice un hostess — li 
facciamo sdo in partenza 
da Roma, in viaggio non 
è consigliabile, primo per-
ché ognuno cìi noi dovreb-
be scegliere individual-
mente di dover sciopera-
re o no questo è pericolo-
so: in secondo luogo l'a-
zienda ci toglierebbe imme 
diatamente ogni esigenza: 
dalla stanza in albergo 
per riposare al diritto di 
tornare in albergo alla 
base, ora stiamo discu-
tendo in assemblea le 
possibilità di organizzare 
degli scioperi anche a 
.Milano. 

Lo sciopero è dunque 
entrato nel vivo con for-

me che difficilmente 1' 
azienda potrà neutraliz-
zare. E' probabile che 
da un certo momento in 
poi il Ckimitato di lotta 
dovrà affrontare la re-
pressione aperta. Non a 
caso la necessità di pren-
dere contatto con lavo-
ratori di altri settori co-
me i ferrovieri, l'INPS. 
gli ospedalieri, ecc.. e 

' con l'assemblea della op-
posizione operaia che si 
terrà a fine settimana 
sono cose molto sentite. 

E' prevista che l'as-
semblea dell'opposizione 
operaia venga spostata a 

•Roma sabato e domeni-
ca proprio per dare la 
possibilità di una mas-

•-siccia partecipazione de 
gli assistenti di volo che 
hanno decso di andare 
in massa. 

Beppe 
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Affamatorì 
del 
popolo ? 

Pronti? Posto... Via! 
E' ufficiaìtnerrfe parWn 
ìa ampagna <& stampa 
del regime conlro i la 
voratori ÌNPS. Nelle 
prime posizioni dbbìuìno, 
per ora, "Paese Sera. 
"L'Vrdià" e "Repubbli-
ca". Gli attri seffuoniì 
staccati. 

I comunisti che man-
giano i bombivi non sono 
più di moda; oggi vanno 
forte gli « autonomi •» che 
fanno morire gli anziarà, 
ì-mpTovvu-amerìie i pensm-
irnii, cioè colrjro che. u> 
sieme ai bambini, più di 
chiunque sono sbeffeggia-
ti da questa società, ri-
schiano di. essere « ri 
chiamati alle armi » con-
tro gli spregevoli che li 
affamano. E chi credete 
che siano? Non. certo chi 
ha stabilito per loro dei 
le pensioni di fame, ben-
sì quegli infami degli in-
piegaii che scendono in 
toita. L'INPS (umic/n. 
rehbe anche, (che diami-
ne. il ynaucalo io ge 
stisce •Grretiam-err.te eh j') 
anni, e il t.mdocai.! ò 
buono, fa. gli interc.iu dei 
lavoratori, si .m): .sf/7« 
kxro. gii Imifriegaiacci, cnc 
non vogliono. Pensano f n 
io ai soldi, quelli là. U 
sàndacato. a! cantraru. tu 
soidi vm. ci pensa per 
niente, iani'è che ogni 
anno si ia-scìa .scappa rei 
S.OOO miliarrM fS eva:-io 
ne contribuiiva senza, hai 
tere ciglio. Vn vero .•si-
gnore. E così lorsigncri 
stanno per scateiwre un' 
altra « guerra tra pove-
ri », pensionati contro la 
•voratori JNPS. Ancora 
una volta- cercheranno di 
alzare un gran polverone 
per im-pedire che pensio-
nati e lavoratori, parlan 
do£i diretta-mente, tndim-
duino le reali Ssfunzimi. 
La paróla a chi è contro 
la guerra. 

maiJ. ro. 

Palermo 

Toma la primavera 
con le lotte dei fuori sede 

Palermo, 3 — Come ne-
gli anni passati a Paler-
mo con la primavera ri-
tornano le lotte dei fuori 
sede. Questa volta il pro-
blema per i numerosissi-
mi studenti, costretti a 
condiziora" di vita disuma 
ne per seguire i corsi di 
laurea nel capoluogo, è la 
mensa. Intorno al bisogno 
dei fuorisede, sulla loro 
pelle la mafia ingrossa il 
suo potere e impone all' 
Opera Universitaria la li 
nea da seguire per il mas 
Simo profitto. Un dato in-
confutabile è che. mentre 
l'Opera Universitaria sa-
rebbe propensa a chiude-
re la mensa, questo non 
avviene, perché dietro ci 
sono gli intere.ssi di un 
mafioso del calibro di Ta-
no Badalamenti. mandan-
te dell'assassinio del com 
pagno Peppino Impastato. 
E' lui, infatti che fornisce 
addirittura la carne per 
j pasti, che comunque so-
no insufRcienti per i 'oi 
•sogni dei fuori.sede (nem-
meno 2000 pasti per 28.000 
.studenti della provincia). 
L'agitazione dei fuorise-
de si è per ora caratteri^ 
yata con manifestazioni 
giornaliere e, mentre scri-
viamo, è in cor.so l'as.sem-
bJea. che è .stata pratica 
mente permanente negli 
ultimi ire giorni. Sono sta 
ti organizzali anche dei 
blocchi stradali, che han-
no coinvolto molta gente 
e che hanno portato gli 
organi di stampa locali a 
parlare della vicenda. 

In un volantino, distri 
buito ieri, i fuorisede han 
no fatto presente la gra 
vissima provocazione, de-
rivante dall'atteggiamento 
dell'Opera Universitaria, 
che si ostina a tenere chiu-
sa una delle due mense, 
la Santi Romano, esisten 
te a Palermo, e denuncia 
in particolare il fatto che, 
mentre dai contratti sti-
pulati risulta che agli stu 
denti dovrebbero essere 
fomiti pasti di prima qua 
lità, questi invece sono pes 

simi e pericolosi per la 
stessa salute. 

Citiamo testualmente i 
punti salienti della riven-
dicazione dei fuori sede: 

1) Intanto che l'Opera 
Universitaria si appre.sti 
a fornire un pranzo de-
cente e non lo schifo at-
tualmente fornito al San 
Saverio; 

2) Ritiene che la Com-
missione d'inchiesta del 
Consiglio d'amministrazio 
ne dell'Opera Universitaria 
sulla mensa Santi Roma-
no (950 milioni per una 
falsa ristrutturazione) deb 
ba concludere subito il 
proprio lavóro e si apra, 
quindi, l'inchiesta giudi-
ziaria sulla base della re-
lazione Abbate e sulle di-
chiarazioni pubbliche del 
presidente Caviglia; 

3) Che si diano delle 
scadenze precise per la 
riapertura definitiva del 
la mensa Santi Romano: 

4) Che si pubblicizzino 
gli atti d'ufficio del Nu-

cleo Universitario: 
5) Che si debbano rive-

dere tutti i contratti: 
6) Che si i.stituisca un 

magazzino centralizzato 
per le forniture almientari 

e per rompere quindi il 
connubio tra mafia e Ope-
ra Universitaria, che è la 
condizione necessaria per 
realizzare un effettivo di-
ritto allo studio. Su que-

sto gli stessi fuori sede 
chiedono immediatamente 
la rispo-sta del Consiglio 
d'amministrazione d e l l ' 
Opera Universitaria. 

Pippo e Totò 

A Palermo: i senza casa stufi di 
promesse occupano il Comune 

Palermo, 3 — Intorno 
alle 5 e 50 di questa mat-
tina una cinquantina di 
senza casa, tutte donne, 
hanno occupato l'Aula 
Consiliare de) palazzo del-
le Aquile (il comune). 

Mentre scriviamo, i sen 
za casa continuano l'oc 
cupazione e non hanno al-
cuna intenzione di desiste-
re, se non verranno ac-
colte le loro richieste. In 
sostanza la protesta na 
sce dalla provocazione 
della giunta comunale, 
che ha completamente e 
luso gli impegni presi nei 
giorni scorsi; impegni che 
parlano di requisizione, di 
acquisto e ristrutturazione 
di alloggi per un totale di 
IZO abitazioni, che sareb-
bero state consegnate, non 
appena si fossero conclu-
se le operazioni burocra-
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tiche, ma che, intanto, do-
vevano essere sostituite 
almeno con altre 50 abi-
tazioni per le famiglie più 
bisognose. Al di là di tut-
to questo, ai proletari che 
stamane chiedevano spie-
gazioni, un consigliere del-
la DC ha risposto che in 
fin del conti se l'erano 
meritata questa situazio-
ne, per lo stesso compor-
tamento assunto ai fune-
rali di Michele Reina, se-
gretario provinciale della 
DO, ucciso qualche setti-
mana fa . Ci ripropo-
niamo quindi di seguire 
poniamo quindi di seguire 
questa lotta nei prossimi 
giorni, anche attraverso 
le pagine regionali, par 
landò per esempio del 
comportamento del PCI, 
che ha guidato pratica-
mente l'occupazione. Pe-
raltro dobbiamo dargli at-
to di avere atteso l'ufTi 
ciale annnncìo dello scio-
glimento delie camere, per 
buttarsi a capofitto nella 
campagna elettorale. 

Totò e Pippo 

I giudici Infelisi ed Alibrandi 
:utt'altro che propensi a tirarsi 
indietro. Previsti circa 4.000 arresti 

Su//a banca d'Italia 
si allarga 

a macchia d'olio: 
Milano. 28 marzo 1979 

Dopo aver innescato la 
miccia clamorosa dell'in-
criviinazione di Baffi e 
dell'arresto di Sarcinelli. 
i giudici Infelisi si accin-
gono ad imprimere una 
sen.'xizionale svolta all'in-
chiesta. 

Non si tratta ovviamen-
te — come non senza, in-
genuità si era indotti a 
pensare — della incrimi-
nazione del fior fiore del-
la finanza italiana, cioè 
degli amministratori de-
gli istituti di credito so-
spettati di aver disinvol-
tamente elargito soldi a 
Rovelli, né tantomeno di 

A Firenze si riunisce 
il coordinamento 

dell'opposizione operaia 
Opposizione operaia nazionale, con inizio sa-

bato 7 alle ore 14 a Firenze, (sala Eist-Ovest del-
la provincia in via GitKarj 14 nel pressi della 
stazione ferroviaria) riunione nazicmale del co-
mitato di collegamento dell'opposizicme operaia 
(decisa all'assemblea del Lirico) proposta di 
Odg: 1) Bilancio, sviluppo politico e organiz-
zazione dell'opposizione operaia dopo l'assemblea 
del Lirico; 2) Contratti dì lavoro e movimen-
ti di lotta: 3) Preparazione di convegni di set-
tore della telefonia, energìa, auto: 4) Eventuali 
e varie. 

Le diverse realtà dell'industria, pubblico im-
piego e servizi <comitati c<dlettivi, coordinamen-
ti. consigli cS fabbrica, momenti di dibattito col-
lettivo) sono invitati a parecipare alla riunione 
di Firenze con delegazioni rappresentative. 

Coordinamento milanese 
deiropposizione operaia 

Rovelli stesso, cioè di co 
lui che ha intascato : 
soldi. 

A ben altri sbocchi 
sembra approdare nei 
prossimi giorni l'inchiesta. 

Anzitutto, verranno se 
tacciati i retroscena che 
si celano dietro VattestaUr 
di solidarietà a Baffi a 
Sarcinelli da parie di un 
centinaio di economisti. 
Vianello, Ginzburg, Napo 
leoni e Oraziani finalmen 
te dovranno sputare tutto 
quello che sanno. 

Ma non è finita. Anche 
se con lentezza, ci si co-
mincia a muovere contro 
i circa 4.000 dipendenli 
della Banca d'Italia, rei 
di aver partecipato ad 
uno sciopero a difesa dei 
loro padroni. Tanto per 
cominciare, le autorità 
hanno acquisito i nomi di 
questi pericolosi eversivi. 
Poi si vedrà. 

Poco importa che per 
p^are avanti questa ini 
ziativa, si siano dovuti 
disseppellire gli articoli 
fascisti del codice pejtale 
contro gli scioperi politici 
e di solidarietà. L'impor 
tante è che si giunga al 
sodo. Che l'inchiesta vado 
avanti senza finire nelle 
pagine interne dei gior-
nali e senza lasciarsi svia 
re in manovre diversive, 
di cui in una fase preelet 
tarale molti sentono il bi-
sogno. 

Ci attendono giorni ar 
roventati. Finalmente, i 
potenti tremano. 

I 

. . 1 
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ELEZIONI: UNA LISTA UNICA 
È POSSIBILE? 

• E' MEGLIO 
CORRERE 
IL RISCHIO 

Cari compagni, vi scri-
vo questa lettera, che 
àa tempo era in incuba-
zione, per intervenire di-
rettamente nel dibattito 
tuttora in atto sulle ele-
zioni. Fin da dicembre, 
cioè quando si era pro-
•spettato il crollo del go-
verno e quindi le ele-
zioni. avevo iniziato a 
pensare a quale partito 
o gruppo avrei dato il 
mio voto; devo dire che 
il mio sforzo mentale era 
stato di durata molto 
breve, infatti avevo su-
bito deciso di dare la 
mia più completa adesio-
ne ad una eventuale li-
sta di opposizione di si-
nistra. 

E" dunque forse troppo 
poco dire che sono rima-
sto sbalordito quando ho 
appreso leggendo LC e 
QdL di qualche giorno 
fa che l'eventuale for-
mazione di una lista del-
l'opposizione di sinistra 
era da considerarsi quasi 
impossibile. Il mio stupo-
re è derivato non tanto 
da una mia ignoranza 
sulle profonde divergen-
ze di impostazione poli-
tica esistenti nei vari 
gruppi ma piuttosto dallo 
scarso impegno esistente 
per superarlo. 

Tre liste d'opposizione 
equivalgono ad una e-
norme dispersione di vo-
ti oltre ad una perdita 
effettiva di voti (io. ad 
esempio, non voterei) ed 
ad un calo enorme di 
credibilità. 

Inoltre, è bene sotto-
lineare che ogni voto 
perso equivale di fatto 
ad un voto dato al si-
stema dc-pci, e la re-
sponsabilità di ciò rica-
drebbe solo sulle direzio-
ni politiche, dalia vista 
assai corta, dei vari par-
titini e ciò deve essere 
chiaro ai vari Magri. Ca-
fiero. Boato, ecc. 

Si ha la splendida oc-
casione di creare alla si-
nistra del pei, per la pri-
ma volta uno spazio al-
ternativo sciuparlo cosi 
sarebbe a dir poco idio-
ta. Compagni in questo 
momento il governo dc-
pci, reo negli ultimi an-
ni di una incredibile se-
rie di soprusi e atten-
tati alla democrazia, può 
ricevere un duro colpo 
nella sua arrogante poli-
tica dalle forze dell'unica 
reale opposizione del 
paese. 

E' meglio correre il 
rischio di altri Corvisieri. 
di altre scissioni, post-
elettorali che andare in-
contro ad un inevitabile, 
travolgente sconfitta. 

Creare dunque una li-
sta di opposizione, sep-
pure con diversità di ba-
se ma con fini comuni, 
non è un incongruenza 
ma un'inevitabile neces-
sità. 

Con speranza. 

Stefano 

• LA DODICE-
SIMA LISTA 

Caris.simi compagni de! 
giornale LC, ieri sera ve-
nerdì 23 marzo a Robbia-
te (CO) ci siamo trovati 
in 15, cosi passandoci la 
voce tra amici di Robbia-
te e dintorni a chiacchera-
re un po' delle prossime 
elezioni politiche. Quasi 
tutti con un passato piij 
o meno lungo in LC (par-
tito) tranne Pierpaolo che 
era ed è del PdUP. 

E' scontato che alla fine 
della chiaccherata non ci 
sono state conclusioni, pe-
rò ci siamo divertiti e 
ognuno di noi ha se non 
altro capito di non essere 
il solo ad avere le idee 
confuse (tranne Pierpao-
lo). 

Questa lettera (è la pri-
ma volta che scrivo una 
lettera ad un giornale per-
ché sono pigro e perché 
quando prendo in mano 
una penna mi si confondo-
no tutte le idee) è un ten-
tativo di riportare le cose 
che sono state dette tra 
noi perché penso che riu-
nioni o incontri di questo 
tipo tra questo tipo di per-
sone ce ne sono e saran-
no diverse altre, e se nes-
suno, attraverso questo 
giornale ne fa conoscere 
l'esistenza e i contenuti, 
si rischia di non far sape-
re e di non arrivare a 
sapere quanto è grande il 
magma di persone e di 
idee che invece circolano 
(magari di queste lettere 

nioni da tre anni a que-
sta parte, ha maturato 
singolarmente lo stesso at-
teggiamento rispetto alle 
istituzioni, ai partiti, al 
rapporto con una certa po-
litica. e ce ne abbiamo 
tutti la balle piene. Ste-
fano era favorevole a pra 
ticare un astensionismo at-
tivo oppure alla presenta-
zione di una lista « sporti-
va » comprendente qualche 
comico, attore, calciatore, 
ecc.. senza programmi, di-
scriminanti politiche, o-
biettivi da raggiungere e 
cosi via, per dimostrare 
che c'è un'incomprensione 
un'avversione tra la gen-
te di quella che è oggi la 
Politica dei partiti e dei 
partitini, e cioè una lista 
di movimento antiistituzio-
nale pura e semplice che 
testimoni la propria esi-
stenza e la propria estra 
neità a tutte le istituzioni 
dallo Stato fino alle BR. 
Io da un'altra angolazione 
arrivo alle stesse conclu 
sioni, e pure Sergio che 
vedrebbe la presenza di 
questa lista come un re-
ferendum contro le istitu-
zioni e i partiti (se sei per 
le istituzioni voti per uno 
degli 11 partiti, se sei con-
tro voti questa lista). 

Io credo che il fatto più 
significativo delle prossi-
me elezioni sarà un gran-
de disinteresse da parte 
della gente rispetto a chi 
votare, e probabilmente 
molti voteranno o. se si 
recheranno alle urne, met-

te. Anche alcuni presen-
ti ieri sera dicevano che 
in mancanza di una li-
sta apartitica, si tappe-
ranno il naso e voteran-
no radicale (forse anch' 
io, oppure più probabil-
mente scheda bianca), ma 
ritengono impossibile che 
ci si possa muovere a-
desso per costruire una 
lista cosi (e poi con qua-
li forze, con quali dispo-
nibOità personale anche 
oa parte nostra? Un po' 
svaccati insomma, o for-
se più realisti di me). 

In invece ritengo mol-
to brutto anche se me 
lo aspettavo che anche 
i tre partitini abbiano di-
scusso e deciso al chiu-
so delle loro stanze, lon-
tanissimi dal voler rac-
cogliere i desideri e le 
voglie e le aspirazioni ai 
tante persone come noi, 
e fa poca differenza per 
me che poi decidano di 
presentarsi in tre sepa-
ratamente oppure uniti, 
tanto i giochi li fanno 
(o li hanno già fatti) lo-
ro. passando completa-
mente al di sopra deUe 
nostre teste e non tenen-
Qoci in nessuna consi-
derazione. Allora propon-
go di non interessarci del 
fatto se « a sinistra del 
PCI » ci sono tre liste 
oppure una sola, tanto 
non si capisce più cosa 
vuol dire essere a sini-
stra quando poi il rap-
porto che si tiene con la 

mite vostro, se se la sente 
di fare questa proposta, 
naturalmente se verificata 
aal fatto che esistono 
molte persone che vi scri-
vono più o meno in questo 
senso. 

Corrado di Lubbiate 

• LA SITUAZIONE 
PUÒ' ESSERE 
ANCORA 
CAMBIATA 

Con l'ultimo congresso 
radicale, con gli interven-
ti di PDUP e DP sembra 
che ormai si sia arrivati 
alla conclusione che ognu-
no farà alle prossime ele-
zioni, la propria Està. 

Ma nonostante i giochi 
sembrino fatti, i compa-
gni/e di Barletta si sono 
riuniti il 30-3-1979 per di-
scutere proprio il probl2 
ma delle prossime ele-
zioni. 

La prima cosa che non 
abbiamo potuto non rile-
vare è il metodo prevari-
catorio delle cosiddstte 
dirigenze nazionali dei 
tanti partitini pseudo-rivo 
luzionari. 

Ma siccome il piagnu-
colamsnto sulla prevari-
cazione non ci piace e 
siccome crediamo che la 
situazione possa essere 
ancora cambiata, a patto 
che ci sia una presa di 
posizione dei compagni/e 
(per intenderci di quelli 
il cui nome difficilmente 
appare negli elenchi di 

ve ne è già arrivato un 
migliaio: speriamo). Na-
turalmente se non ripor-
to qualcosa o se deformo 
qualcos'altro la colpa è 
-solo mia e della mia limi-
tatezza intellettuale, e non 
della volontà di distorcere 
o nascondere alcunché. 

\ n;>e pare che come esi-
genza di tutti quelli che 
hanno parlato (tranne 
Pierpaolo) sia uscito quel-
la che sarebbe giusto che 
si presentasse una lista 
non di partito, e cioè non 
solo non ce ne siano 3 di 
tre partiti diversi, ma 
nemmeno una che sia 
espressione della volontà 
delle segreterie di questi 
tre, in quanto manterreb-
be quei carattere istituzio 
naie che invece noi rifiu 
tiamo. A questo proposi-
to Luigino vedrebbe que-
sta scelta come la meno 
peggio rispetto alla pre-
sentazione di tre liste, ma 
io non sono d'accordo. In 
tanto per me è stato bello 
vedere come ognuno, sen 
za che ci fossero state riu 

teranno scheda bianca o 
nulla manifestanao in 
questo modo la propria 
opposizione. Però molti 
pur schifati da questi 
partiti che si fanno ognu-
no i propri interessi di 
parrocchia, pensemo che 
mettere bianca o nuUa o 
astenersi sia poco signi-
iìcativo e desiderebbero 
potersi esprimere attra-
verso un <teto che in qual-
che nrKxJo l'opposizione la 
manifesti. Non parlo so-
lo dei compagni o de-
^ ex compagni ma più 
genericamente di quelli 
che « tanto è lo stesso » 
voteranno per abitudine 
DO, oppure PCI, o PSI, 
ecc. come hanno sempre 
fatto in passato, dando 
cosi una delega a questi 
partiti, ma non una ade-
sione attiva, una parte-
cipazi<Mie ai loro program-
mi e alle loro proposte, 
ma gli danno il voto tan-
to per abitudine, nell'in-
differenza, coscienti che 
tanto non cambia nien-

gente è uguale a quello 
che tengono glj altri, e 
ci considerano solo elet-
tori. un sacchetto di vo-
ti da spartirsi (forse han 
già fatto i conti: di 500 
mila potenziali apparte-
nenti a quest'area, 200.000 
voteranno radicale, 100 
mila DP, 20.000 PDUP e 
gli altri PCI, PSI. sche-
da bianca ecc.). 

Di fronte a queste isti-
tuzioni che giocano con i 
nostri sentimenti credo 
sia necessario non pre-
sentare una quarta lista 
« a sinistra del PCI », ma 
una dodicesima list* elet-'-
torà le che sia contro tut-
ti gli undici partiti e rac-
colga almeno in parte 
quella voglia di opposizio-
ne anche generica che si 
esprime sia con le lotte 
sia con l'assenteismo, sia 
con la sfiducia, sia con 
la non partecipazione alle 
proposte (terroristiche o 
meno) delle istituzioni. 

Vorrei domandare a 
.Mimmo Pinto. magari tra-

firmatari di appelli, mo-
zioni, ecc.), ecco le no-
stre proposte: 1) Hsta uni-
ca sulla base di un pro-
gramma minimo che ac-
comuni tutte le esperienze 
di questi ultimi anni. A 
tale proposito il documen-
to presentato dai « 61 •» 
potrebbe essere un utile 
punto di partenza, tenen-
do presente però che per 
l'assOTiblea l'unico punto 
discriminante in base al 
quale giungere alla pre-
sentazione di un'unica li-
sta unitaria, è l'impegno 
nella difesa e nello allar-
gamento degli spazi de-
mocratici. Perciò i punti 
presenti nel documento 
dei « 61 » sono accettati 
pienamente, ma in alcu-
ne parti (vedi SME, ecc.) 
potrebbero essere discri-
minanti verso alcune for 
ze e quindi rappresentano 
un elemento di ccmtraddi-
zione nello « spinto » uni-
tario delia proposta dei 
«61 ». 

2) Che vengano esclusi 
dalle liste di tutte le cir 

coscrizioni tutti i oosid 
detti capi storici dei vari 
partitini (da Pannella a 
Magri) i quali sono un 
obiettivo ostacolo, come 
dimostra questa vicenda, 
per delle liste che siano 
diretta espressione delle 
situazioni di lotta dello 
singole circoscrizioni. 

3) Per quanto riguard.-i 
il metodo che dovrebbe 
caratterizzare e qualifica 
re la presentazione dtella 
lista di opposizione, propo 
niamo: 

a) abolizione del capo 
lista e ordine alfabetico 
dei candidati; 

b) rotazione dei candi-
dati eletti ; 

c) costante rapporto de 
gli eletti con la prepria 
circoscrizione in general.-, 
ma soprattutto per tutti 
quei problemi che esula 
no da questa ristretta 
piattaforma comune e oh 2 
siano elemento di contrad-
dizione all'interno del 
gruppo degli eletti. 

I ccmpagni/e di Bar 
letta si impegnano a prò 
pagandare direttamente 
questa proposta ma tutte 
le situazioni organizzato 
e non, della propria cir 
coscrizione. Forse è possi 
bile capovolgere la ten-
denza che vede ognuno a' 
taccate al proprio orticel 
lo, forse è possibile scon 
figgere quelli che voglio 
no imprimere ovunque il 
proprio « marchio di par 
tito ». 

Ma sia detto senza equi-
voci, le probabili autoesclu 
sioni da questo processo 
unitario, non invalidano 
affatto queste proposte, 
perché non vogliamo su-
bire ricatti di nessun ge 
nere. Questo processo uni 
tario era fatto conrtunquo 
con quelle forze, colletti-
vi e organismi che « ci 
stanno » augurando a chi 
ha deciso di contare il 
proprio peso nella società, 
di contare solo il nume 
ro dei nomi iscritti. 

L'assemblea dei ccmipa 
gni/e di Barletta (Bari) 

• NON FACCIAMO 
GLI STRUZZI 

Marco Boato, nel corso 
di un'intervista-dibattito 
organizzata dal « Ck)rrie 
re della Sera » e pubbli 
cata il 22 marzo scorso, 
ha detto che se si dovei-
se andare alle elezioni po 
litiche anticipate con trf 
liste a sinistra del PCI 
(radicali. PDUP e demo 
proletari) l'area di Lotta 
Continua «non aderirebbe 
a nessuna ». Questo per 
ché secondo Boato, «non 
si creerebbe una Usta uni 
taria contro due liste set-
tarie, ma si prenderebbe 
solo atto di una situazione 
di disgregazione ». 

Mi chiedo come faccia 
Boato a sapere con tanta 
sicurezza ciò che ne pen-
sano quelli dell'area di 
LC (intendo anche i sim 
patizzanti). 

Mi pare che sia stato 
più coerente ccn il princi-
pio del confronto democra-
tico Capanna, il quale a 
questo proposito ha detto 
appunto: « su questo ere 
do che n confronto andrà 
fatto con tutti i nrilitanti». 

Secondo me non biso-
gna fare, comunque, co-
me gli struzzi: siccome te 
disgregazione c'è allora 
combattiamola, ma nella 
mischia, dall'interno, non 
nascondendo la testa per 
la paura di guardare. 
Saluti a pugno chiuso. 

Paolo Milo Milano 
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Le parete « energie aiternative » 
hanreo raggiunta un ti-oello éi àiffur 
sione e éi popolarità i-nuperrsabìli fino 
a poco tempo fa. Il motivo è incile 
a comprendersi: la « guesiione nu-
cleare s. 

Infcéttif per chi, c&me noi, si oppo-
ne ad una scelta energetica di tipo 
tmcìeme, per tutte quelle ragioni ri-
petute màgliaia di volte ma che in 
questa occasione vagliamo tralascia-
re, si pone necessariamente il prò 
blema delle alternative. Cioè cercare 
di proporre reaUstìctemerae dei modi 
di produrre energia che siano puliti, 
sicuri, rmnovalnli, e soprcettutta «no-
strali s e decentrati, sotto il diretto 
controllo dei lavoratoti e della popo-
lazione 

Per tutti questi motivi l'auenzi&ne 
e l'mteresse verso l'energia sdare, 
l'energia idroelettrica, ii riciclaggio 
di rifiuti, l'energìa eolica, l'energa 
geotermica, si sono soibippati mài 
tìsshjia e hanno fatto scaturire nu-
merose pubbHcazioni su questi argo-
menti. Amhe questo scritto vuole 
pattare un contributo per far cono-
scere io Geotermia, le sue tecnologie, 
le sue pro-spettive, i suoi problemi, 
analizzando parallelamente la falli-
mentare politica dell'Elie!. 

Infatti, l'<Ente flaziotiaie». in li-
nea cm la sua vocazione ài servo 

fedele degli interessi delle multino-
zionai del petrolio e dell'uranio, ha 
sempre svenduto e sabotato le poten-
zialità della geotermia. L'esempio jmt 
lampante di ciò consiste nello sper-
pero della ricchezza di mólti grossi 
soffioni, individuati nella zona di 
Larderello e in quelle circostanti, 
come quello denominato «Travale 22». 
Dobbiamo sottolineare che in questa 
pubblicazione ci riferiremo agli uni-
ci esempi di geotermia realmente 
sfruttata, che .n trovano esclusiva-
mente in Toscana. 

Per fare tutto questo abbiamo cer-
cato di costruire un rapporto di col-
laborazione con i veri protagonisti 
di questo modo « alternativo » di pro-
durre energia elettrica, cioè con t 
lavoratori Enel di Larderello. E' sta-
to infatti dall'incontro e dall'amici-
zia nata con questi compagni che 
ha preso corpo la possibilità di fare 
un opuscolo, « La Goetermia », che 
utilizza materiale e notìzie già ac-
quisite e stampate e che i lavoratori 
di Larderello quotidianamente veri-
ficano e vivono. 

A loro va tutto il nostro fraterno 
ringraziamento. 

Gruppo di lavoro 
sull'energia e l'ambiente 

via C. Pisacane, lOI 
51025 Piombino 

FORTISSIMA ANOMALIA TERMICA 
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COS'È LA 
GEOTERMIA 

•Boe JfflTiti di ca tee , poraifexj jjwì m-
•dipentfeirlB, coadr/ianano la tmnaiatà 
4eHa iparte più ^abema d^Sla cpobl» tfsr 
,i«stie: J'iener-gtó méogeSKi e J'taiepgta 
so-lait. 

L'energia endogena genera un fhjsso 
continuo di calore diretto verso la so-
sperficie teirestre, ma l'energia solare, 
con una potenza di 15.10" KW, è ci<roa 
5.000 volte superiore dì quella endoge-
na ed è la causa dell'esistenza stessa 
della Biosfera. 

Gli effetti dell'energia solare n<m sd 
risentono nella Litosfera se non per 
•qualche decina di metri di profondità 
sia pure con qualche eccezìOTie, comun-
que tale energia oltre i 60 metri di 
profondità è da ritenersi sempre nulla. 

AI di sotto di questa zona, che può 
essK-e definita a temperatura costante 
(media anmrale del luogo), la fcen^)ex&-
tura cresce regtdarmente con la pro-
faodita. 

11 gradiente geotermaco, ossa S'au 

C O M ' È ' C A D 
mento dì temperatura misurato in gradi 
centdgradi per metri di profondità, è 
in media dell'ordine di 3°C/100 m., ma 
vengono considerati normali quelli o-
scillanti tra 1 e 5°C/100 m. 

L'origine del calore intemo terrestre 
è ancora oggetto di discussioni tra i 
geologi: secondo alcuni esso sarebbe 
dovuto al decadimento degli elementi 
radioattivi. 

Gli elementi radioattivi attualmente 
presenti nelle rocce terrestri sono quel-
li a vita media molto lunga (uranio, 
torio, potassio, rubidio, €c;c.) e da so-
li non potrebbero aver fornito tutto il 
calore della Litosfera, Se teniamo pe-
rò conto della grande quantità di ele-
menti radioattivi a vita media breve 
che debbono essere esistiti sulla terra 
al momento della sua formazione, il lo-
ro decadimento può aver prodotto un 
calore senz'altro sufficiente ad una 
completa fusione di ogni tipo di mate-
riale litoide. 

Il calore attuale potrebbe quindi 
sere in parte mi residuo di quello ini-
aale e in parte dovuto al continuo de-
cadimento degli elementi radioattivi an-
cosa esistenti nedla crosta e nel man-
tello. 

Non è aTJcora ben chiaro se il flus-
so termico proveniente dall'interno del-
la terra tende a diminuire o se inve-
ce è compensato da altre reazioni eso-
termiche. 

Po tan te Facca, Tonani e Marànelli 
Jjanno definito come « e n e r ^ geoter-
mica » qualsiasi sorgente da calore na-
turale del sottosuolo che possa venire 
utilizzata per fini precisi. 

Esistono però zone ove il gradiente 
è maggiore: ad esempio le zone as-
•siaii delle dorsali oceaniche ove il flus-
-so di calore è da 4 a 6 volte quello 
normale. 

Sua ctHitinenti le anomalie di flusso 
termico si riscontrano in quelle aree 
ove masse magmatiche calde sono ri-
salite dal mantello o da parti profonde 
della crosta e o sono arrivate arrestan-
dosi in zone prossime alla superficie 
(plutoni), o arrivano in superficie (vul-
cani). 

Ove tali condizioni sono più accentiua-
te possono sussistere premesse favo-
«revoli alla ricerca geot«-mica; pct 1" 
utilizzazione è necessario che questo ca-
lOTe venga sottratto alle rocce calde e 
convogliato in superficie. 

L'acqua, proveniente da precipitazio-
ni atmosferiche, si infiltra nel sotto-
suolo attraverso rocce permeabili, e 
raggiunge gli strati caldi i(detti serba-
toi), vicini al magma, che per la lo-
ro permeabilità possono contenere al 
fluido. 

Indichiamo con «fluido» sia l'acqua in 
fase liquida che in fase gassosa più i 
sali e le sostanze volatili dissolte. 

Se gli strati serbatoio vengono a gicH--
no o sono ricoperti da strati permeabi-
li, i fluidi possono raggiungere sponta-
neamente la superficie dando origine 
a varie manifestazioni naturali come 
te sorgenti calde, i gayser, le fumaro-
le, ecc. Se infine lo strato serbatoio è 
r ic<^rto da terreni impermeabili si 
<?rea <jualcosa di sùndle ad una pentola 
a pressicHie. Forando ^ i strati di co-
pertura fino al serbatoio si crea un 
condotto dal quale posscmo risalire i 
nui<B. 

Appare evidente come per la conti-
nuità del flusso dalla supe^icie alla 
fonte di calore, e di nuovo alla super-
ficie, sia necessaria una corretta ge-
stione ddle acque superficiali e dei 
fluidi estratti in modo da garantire la 
ricarica al sCTbatoio ». 

^Riassumendo, come schematizzato da 
Facca e Tonani. 'un campo geotermico 
risulta costituito fondamentalmente da 
f ie elanenti: (vedi fig. 1) 
1) una sorgente di calore, cioè un de-

posito profondo di magma; 
2) un acquifero, cioè una serie di roc-

ce permeabili alimentate da acqua 
superficiali di arigme m^eorica; 

3) una copertura, cioè una serie «fi roc 
ce ànpernrteabili. 

IL BACINO GEOTERMIO 
DI LARDARELLO E LE 
ALTRE ZONE ITALIANE 

j 
Una situazione di questo tipo esiste 

Larderello. in Toscana, dove per 
ma volta al mondo, il calore in temo de 
Terra è stato utilizzato per produrre effi 
già elettrica. 

.A LarcereUo 190 pozzi perforati su l \ 
superfice di appena 60 km^ erogano Oj "'** 
ora 3.000 tonnellate di vapore surrisc 
dato, con pressioni in uscita tra 4 
8 atmosfere e temperature tra 180 
260® C. Questo vapore viene avviato 
16 centrali elettriche con ima potenza 
stallata di 420 mw. Larderello è di gr 
lunga il più importante campo getti 
mico italiano in esercizio. La poten 
geotermica elettrica installata totale 
monta infatti in Italia a 420 mw 
la proouzione è stata nel 1977, di ^ 
miliardi di Kwh, pari ali'1,7 per 
della produzione elettrica nazionale, 
stante il contributo della geotermia ^ 
fabbisogno elettrico nazionale sia quit"̂  
ancora modesto, il costo del Kw geoe 
raico era competitivo con quello de 
impianti termoelettrici tradizionali già 
nsa delia crisi energetica del 1973. Id 
tre i 2,5 miliardi d'i Kwh prodotti 
campi toscani consentono di risparai 
re, ogni anno, 40 miliardi di lire in \ 
Iuta pregiata. Esistono in Italia varie; 
tre zone dove vi sono indizi certi i 
esistenza, a piccola profondità, di fl»"̂  " 

liei adatti alla produzione di €i>_.i. geotermici 
già elettrica, come la zona dei Can—• j^,,""" 
Flegrei (dove ultimamente è stato t'-I -S» 
vato un pozzo con la temperatura " ^ _ 
a<xiua a 270° C), dell'isola d'Ischia, è 
isola di Vulcano, nel Veneto, in T<scar 
nel Lazio, nella Campania, nella Bas' 
cata, in Sicilia, in Toscana e in 
gna. Anche se non si conosce per cajr 
za di studi, quante o'i queste regicaiif-
iranno produrre fluidi adatti alla F 
duzione elettrica, non vi è dubbio c r ) 
il sottosuolo italiano è ricco di ac?, 
calde, facilmente estraibili a basso _ 
sto perché situate a bassa profonditi 
quinoi disponibili potenzialmente per « 
miriade di usi energetici. •v - ^ 

LA 
GEOTERMIA 
E L'ENEL 

L'ENEL ha sempre ignorato le f 
se potenzialità che ha la geotermiaj 
Baserò paese, condncendo una P» 
basata sulla svendita e snl sab 

Infatti sia la ricerca di nuovi srf, 
ai, sia le tecnologie p » Io sfrutta^ 
to del vapore, sia l'utilizzazione f 
rima dei fluidi caldi (agricoltura, N , 
i«aIdamento civile, l'indiistria, ecc-ì \ 
no rimaste praticamente inattive- , 

Basti pensare che molti soffioni]^' \ \ 
portantissimi (Travale 22, Traval' ^̂  J \ 
Radicond<rf| 4, RadicondoU 6), 
IO anni praticamente inntilizzati, /^vJ 
stante che ci siano state grosse 
Uve di lotta e di denuncia da 
éei lavoratori. 

Qnasi tutte le centrali attu 
Ìanzionai),tL sono in condizieni di 
tenzione precaria e soprattutto 
tecnologie che abbisognano cU mot'* 

li «^ll li li 
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pwe per la produzione di energia elet 
trica: 14kg di vapore, mentre oggi si 
può ottenere un kwh con solo 8 Icg di 
vapore. 

Le ricerche nelle zone di Lardarello 
e del Monte Amiata, vanno a ritmi mol-
to lenti, mentre nelle altre zone geo-
termiche italiane, sono praticamente 
nulle L'uso dei cascami di vapore (cioè 
del vapwe che ha poca pressione e 
poco calore per essere utilizzato) e 
nulla e questa immensa ricchezza vie-
ne lasciata disperdere nell'aria. Pro 
getti di costruzione di serre, utilizza 
zione per usi civili e industriali, riman-
gono solo discorsi sulla carta. Anzi, T 
unica azienda serricela che c'era a Ca-
stelnuovo Val di Cecina, è ormai chiu-
sa da anni. 

Tutta qnesta politica fallimentare e 
asservita agli interessi delle multina-
zionali del petrolio e dell'uranio, fa sì 
abbia una perdita in energia stimabile 
in molte centinaia di Mw. 

Certamente non si può dire che la 
geotermia potrebbe risolvere da sola il 
fabbisogno energetico italiano, ma può 
senz'altro contribuire in maniera note-
vole sia direttamente, con la produzio-
ne di energia, sia indirettamente, con 
il risparmio. 

Senza contare l'economicità di que-
lita fonte energetica, i suoi costi sono 
molto al di sotto di tutti gli altri costi 
di produzione di energìa (230.000 lire 
a kwh) e senza contare l'impulso che 
può dare a vaste zone del nostro pae* 
se (Appennino Tosco-Laziale, Basilicata, 
Campania, Sicilia), caratterizzate ^all' 
abbandono, dalla miseria e dalla di 
Kgregazione territoriale e sociale. 

LE "ROCCE 
CALDE 
SECCHE" 

Vi è wmai la ccmsapevolezza che i3 
caìore interno della Terra rappresenta 
una delle principali risorse energetiche e 
quindi hanno cominciato a svilupparsi 
progetti di ricerca più ambiziosi, quali 
ia creazione ci campi geotermici artifi-
ciali. 

•Le rocce del sottosuoio non formano un 
sistema geotermico sfruttabile perché so-
no calde ma secche, cioè prive di acqua 
perché impermeabili. Il primo problema 
da risolvere è quindi quello di creare il 
serbatoio geotermico, cioè un sistema di 
fratture neUe rocce calde che consenta 
la circolazione di acqua immessa dalla 
superficie. 

E progetto è teoricamente molto sem-
plice un pozzo viene perforato a una pro-
fonoità sufficiente per avere una tempera-
tura nelle rocce abbastanza alta da con-
ìientire l'estrazione economica di energia 
geotermica. All'interno del pozzo viene 
poi pompata dell'acqua sotto forte pres-
sione, tanto da fratturare ie rocce in 
profondità. La pressione viene mantenuta 
•finché non si è creata, per mezzo della 
fratturazione idraulica, una vasta super-
fjce per il trasferimento del calore. Un 
•secondo pcrzzo viene allora perforato in 
moc'o da intersecare la zona fratturata 
e creare così un circuito di circolazione 
per l'acqua. 

Certamente esistono difficoltà, ma è 
chiaro che « volendo » le potenzialità della 
geotermia sono molto grosse. 

n materiale del paginone è tratto 
in graa parte dal libro « La geo-
termia X edito dai centro di docu-
mentazione di Pistoia 

Alcune 
potenzialità 
L'energia geotermica 

in agricoltura 

La ten^>er atura, come è no-
to, influenza in maniera oeter-
minante la crescita delle pian-
te: il grafico 1 illustra, per al-
cuni ortaggi, tale rapporto. 

I fluidi geotermici in agricol-
tura sono impiegati per incre-
mentare e mantenere costante la 
temperatura riscaldando o il suolo 
a cielo aperto, o le serre. 

Alcuni esperimenti condotti in 
Canada e negli Stati Uniti per il 
riscaldamento del suolo hanno di-
mostrato che il raccolto delle 
patate aum^ta del 47 per cento 
se la temperatura del suolo pas-
sa da 12 a 20oC; altrettanto ac-
cade per il mais dove innalzando 
la temperatura da 12 a 27®C la 
produzione aumenta del 68 per 
cento. 

n riscaldamento del suolo è 
molto diffuso in Unione Sovieti-
ca dove questi impianti vengono 
realizzati con tubi in cemento 
del diametro di 4-5". posti alla 
distanza di 80 cm., su di un 
substrato precedentemente spiana-
to profondo 35 cm. La superfice 
ottimale per ogni impianto è di 
circa un ettaro; nei tubi viene 
fatta circolare acqua alla tempe-
ratura di 30-40°C. 

In Italia, solo presso Galzignano 
(Padova), sono in funzione 20.000 
mq. di serre riscaldate con acque 
termali di proprietà dell'Euganea 
Fluoricultori. Un solo pozzo, del 
diametro di 6 pollici e profondo 
320 m., ahmenta l'intero impianto 
con 10 l/s di acqua alla tempe-
ratura di e s c e con una sali-
nità media (a 180°C) di 3 g/1. 
Queste serre sono comunque do-
tate di un impianto di riscalda-
mento ausiliario convenzionale, 
che entra in funzione quando la 
temperatura, nel periodo invernale, 
scende sotto certi limiti. 

In questo impiego i fluidi ter-
mali. oltre ad accrescere la pro-
duzione, contribuiscono alla buona 
salute degli animali, alla pulizia 
e disinfezione degli allevamenti, 
oltre che all'essiccazione degli e-
scrementi. 

L'energia geotermica 
nel riscaldamento 
di edifici abitati 

Generalmente per riscaldare 
difici vengono impiegate acque 
con temperature superiori ai TÔ C. 

Quando le acque non conten-
gono aggressivi chimici ed hanno 
una salinità non superiore a 2-3 
g/1 vengono realizzati degli im-
pianti a sfruttamento diretto, al-
trimenti viene inserito all'inizio 
dell'impianto un adeguato scam-
biatore di calore. 

L'economicità per l'impiego d.̂ i 
fluidi geotermici nel riscalda-
mento di edifici è stata così fis-
sata da alcuni esperti francesi: 

— Periodo di utilizzazione an-
nuo degli impianti non inferiore 
a 3.000 ore (125 giorni). 

^ Assegnazione di 1 KW a 
persona nel suddetto periodo. 

Bisogna comunque ricordare 
che anche in questo caso è neces-
sario un impiago integrativo con-
venzionale da utilizzare nei mo-
menti critici di maggior consumo. 
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Riceviamo e pubblichiamo 

no comment? 
Con questa analisi « rigorosa » e « scientifica » oggi 

le BR fanno la chiamata alle armi 

k* 
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AL MOVIMENTO RIVOIUZI Gif ARIO, A TDTTI I PEOLETAHI!!! 
Compagni e Compagna 
L'attuale risi economica che coinvolge il sistema capitalistico nel suo 
complesso é crisi di sovrapproduzicne assoluta di capitale rispetto 
all'intera area capitalistica occidentale. Per-capirne a fondo la spe-
cificità e quindi gli sbocchi inevitabili che dovrà assumere, sono in-
dispensabili alcune considerazioni. L'esito del secondo conflitto mon-
diale ha determinato la spartizione del mondo in due grandi aree: quel-
la occidentale, sotto il dominio dell'imperialismo USA, e quella orien-
tale, sotto il dominio del socialimperialismo XTRSS. Se elemento costi-
tutivo fondamentale dell'imperialismo é stato sin dal suo sorgere il 
capitale monopolistico, é solo però con la II guerra mondiale che si ha 
il definitivo affermarsi su tutta l'area occ. del capitale monopolisti-
co multinazionale: i grandi gruppi monopolistici superano definitiva-
mente i loro confini nazionali per spaziare liberamente su tutta l'a-
rea, anzi la struttura multinazionale diventa ora fattore necessario 
ed indispensabile per ogni ulteriore possibilità di accumulazione. E' 
infatti grazie alla struttura multinazionale che si possono sfrutta-
re pienamente i diversi saggi di profitto presenti nell'area, e rea-
lizzare così quegli enormi sovraprofitti che sono il dato caratteri-
stico dell'accumulazione nella fase imperialista. Le varie aree na-
zionali sopravvivono ora come retroterra delle multinazionali. Cioè 
per ogni multinazionale l'area nazionale, in cui essa é nata e si é 
sviluppata, diventa il suo punto di forza, la zona in cui essa gode 
di una posizione di monopolio qiiasi incontrastato. In questa fase 
quindi nell'area occ. la contraddizione intercapitalistica principale 
non é più tra aree nazionali (come é stato fino alla II guerra mon-
diale) ma tra grandi gruppi miiltinazionali. Con questo non vogliamo 
negare l'esistenza anche di contraddizioni tra le varie "nazioni" ca-
pitalistiche, ma pensiamo che queste contraddizioni siano sempre il 
riflesso di contraddizioni ben più profonde tra gruppi multinaziona-
li. Il passaggio alla struttura mxiltinazionale còme fattore stabile 
e necessario, ha determinato inoltre un notevole sviluppo delle for-
ze produttive su scala mondiale. Si é elevata la composizione orga-
nica media e si é accellerata, di conseguenza, la velocità di caduta 
del ssiggio generale di profitto. Ohitto ciò ha aggravato ulteriormente 
le contraddizioni capitalistiche ed avrebbe portato ancor più velo-
cemente a crisi ed esplosioni violente del tessuto economico, se non 
fossero intervenuti una serie di controtendenze a Talentarne lo svi-
luppo. Si badi bene: per controtendenze intendiamo un insieme di feno-
. meni che, tentando di opporsi all'esplosioni delle contraddizioni 
possono tutt'alpiù frenarne lo sviluppo, ma non negarle. Possono, cioè 
ritardare la crisi, ma non evitarla (tutto ciò é confermato dal fatto 
che nonostante tutti gli sforai dei vari"esperti" borghesi il sistema 
é precipitato ugualmente in una crisi violentiaaiiM-) • All'imperiali-
smo occidentale si pone quindi di nuovo il dramma ricorrente della 
produzione capitalistica: ampliare la sua area per potere ampliare là 
sua base produttiva. Infatti rimanere ahcora rinchiuso nell'area occ., 
significa per il capitalismo accumtaare contraddizioni sempre più la-
ceranti: la concentrazione crescerebbe in modo accelleratissimo, il 
saggio di profitto raggiungerebbe valori bassissimi la base produttiva 
sarebbe sempre più ristretta, la disoccupazione aumenterebbe notevol-
mente. A brevissimi e apparenti momenti di ripresa seguirebbe perciò 
fasi recessive sempre più gravi. Si avrebbe un processo di crisi per-
manente e sempre più distruttivo. Gli economisti borghesi che sperano 
in un rilancio della produzione in USA, Giappone, Germania Occidenta-
le, che determini "per simpatia" una ripresa piKjduttiva di tutta l'a-
rea occidentale, non capiscono che la ripresa dei paesi capitalistici 
più forti può avvenire solo a spese di quelli più deboli. Questo "ri-
lancio" agraverebbe quindi ulteriormente le contraddizioni. Si pone 
perciò all'imperialismo occidentale la necessità improrogabile di al-
largare la sua area. Questo allargamento può aw-enire solo a spese 
dell'area social-imperialista e porterà perciò inevitabilmente allo 
scontro diretto USA-ITRSS (polo centrale di questo scontro sarà l'Eu-
ropa). Gli scontri parziali a cui stiamo assistendo (Medio Oriente, 
Indocina, ecc.) non sono ohe i prodromi dell'imminente scontro gene-
rale. Questa é la prospettiva storica che il capitale monopolistico 
pone a breve termine a se stesso e al movimento rivoluzionario. Al-
l'interno di questa prospettiva la posizione del proletariato non può 
che presentarsi come urto generale e decisivo con il dominio capita-
listico e la sua direttiva tattica non può che essere fissata da que-
sta prospettiva storica: 0 GUERRA DI CLASSE BELLA METROPOLI IMPERIA-»-
LISTA 0 TERZA GUERRA IMPERIALISTA MORDI ALE. Compari, gli attacchi 
all'occupazione, i vari licenziamenti, l'intensificazione dello sfrut-
tamento e l'uso sempre più massiccio dell'apparato dello stato con-
tro i proletari sono una dimostrazione di come la borghesia vuole ri-
solvere la sua orisi. 

Compagni, il proletariato metropolitano non ha alternative. Per usci-
re dalla crisi deve porsi a risolvere la questione centrale del pote-
re. 
USCIRE DALLA CRISI VUOL DIRE COMUNISMO! Vuol dire: ricomposizione del 
lavoro manuale ed intellettuale; organizzazione della produzione della 
produzione in funzione dei bisogni del popolo, del "valore d'uso" e 
non più del "valore di scambio", vale a dire dei profitti di un pugno 
di capitalisti e di multinazionali. Tutto questo oggi é storicamente 
possibile. Necessario e possibile! E' possibile utilizzare l'enorme 
sviluppo raggiunto dalle forze produttive per liberare finalmente l'uo-
mo dallo sfruttamento bestiale, dal lavoro salariato, dalla miseria, 
dalla degradazione sociale in cui lo inchioda l'imperialismo. E' pos-
sibile stravolgere la crisi imperialista in rott^a rivoluzionaria e 
questa ultima in punto di partenza di una società che costruisce ed é 
costruita da UOMINI SOCIALI, mettendo al suo centro l'espanzione e la 
soddisfazione crescente dei molteplici bisogni-,di ciascuno e di tutti. 
L'Imperialismo delle Multinazionali é.1'Imperialismo che sta percorren-
do fino in fondo, ormai senza illusioni, la fase storica del suo de-
clino, della sua putrefazione. Non ha più nulla da proporre, da offri-
re, neppure in termini di ideologia. La mobilitazione reazionaria del-
le masse, in difesa di se stesso, che stà alla base della sua siffanno-
sa ricerca di consenso, non può appoggiarsi in questa fase su alcuna 
base economica. La controrivoluzione preventiva come soluzione per ri-
stabilire "la governabilità delle democrazie occidentali" si maschera 
ora come fine a sé. LA FORZA 3' LA SUA UNICA RAGIONE! 
La congiuntura attuale é caratterizzata dal passaggio dalla fase della 
"pace armata" a quella della "guerra". Questo passaggio -sriene manife-
standosi come un processo estremamente contraddittorio, che contempo-
raneamente si identifica con ristrutturazione dello Stato in Stato 
Imperialista delle Multinazionali. Si tratta quindi di una congiuntu-
ra estremamente importante la cui durata e specificità dipendono dal^ 
rapporto che si stabilisce txa rivoluzione e controrivoluzione: non é 
comunque un processo pacifico, ma nel suo devenire, assume progressi-
vamente la forma della GUEPJlà.. 

Nei giro di una sette 
naana è la seconda valk) 
che pubblichiamo BD do 
«omento di formazioni ar-
mate clandestine. Qualche 
giwDO fa ampi stralci di 
qnello di Prima Linea, 
«ggi qnello delle Brigate 
Rosse. 

Perché ce li mandano, 
perché li pubbfjcbiaino? 

Non è da oggi che que 
ste organiizaziaDi svilnp-
pano una iniziati«a pro-
pagandistica specifica nei 
confronti del « mavixnea-
to»: aspetta particolare 
di ona più articolata atti 
Tità di armolainento; ten-
tativo dr mettere an < cap-
pello poiiticai ad ona se 
>ie di aaoni, dì compor-
tamenti che sì sottraggo-
no alla Iwo egenMaia pc 
litica ed organizzativa; 
ano dei modi di ccHidiirre 
ana b a t t a l a pdltica fra 
loro stessi. 

Onesto modo di eeosìde 
larci nn veicolo ittilfeza 
bile per la trasmissione. 

altrimenti troppo ristret-
ta, di risoluzioni, comuni-
cati, docomenti non ci pia-
ce e intendiamo contra-
starla, soprattutto per il 
tipo di rapporto con i «mo 
«imeufi » a cui allude. Per 
questo, oltre e al di là 
delle cose che continuremo 
a dire sulle singole azio-
ni, ci pare utile pubbli-
care questi documenti e 
tentare di produrre mate-
riali, analisi e inchieste 
che consentano di pene 
Arare la maglia protetti-
va dei documenti uSiciali, 
della idetrfogia. Crediamo 
cbe questo contribuirà a 
capire quanto le scelte di 
queste organizzazioni sia-
no hintuie dal portare a 
quel risultato di liberazìo 
ne sociale e imiivìduale a 
«ni esse emtinuamente sì 
riferiscono. 

Cercheremo di farlo a 
partire daOe cose che di-
««ao e dal rapporto che 
r'è fra qneDo che dicono 
t qnello ebe fanno. 

Il tutto nella direzione d: 
contrastare la tendenza ad 
abituarsi a tutto? Ovve-
ro. per esempio è orm.^; 
scontato che l 'analisi mar 
xista, la terminologia mar-
xista, possono essere la 
giustiflcazione. il retroter 
ra. il ragionamento che 
portano ai lager in URSS, 
al compromesso storico in 
Italia, al terrorismo (vuoi 
quello che si autoprocla-
ma diffuso vuoi quello del 
partito armato?). 

Eppure sono proprio a 
nalisi come quelle che ri-
portiamo oggi a voler da-
re progetto generale, a 
spiegare a se stessi e agli 
altri la lotta armata e il 
terrorismo. E' il caso di 
reagire a questa accetta 
zione di analisi, a questa 
babilonia, a questo modo 
di procedere all 'abile ed 
esperto uso del linguaggio 
che ci presenta un per-
corso netto senza penali-
tà, che va dalla crisi in-
ternazionale alla lotta ar-

Per trasformare il processo di guerra civile strisciante, ancora d i-
sperso e disorganisaato, in una o ffensiva generale, diretta da un di-
segno unitario, é necessario sviluppare e unificare ilMHfflMENTO DI RE-
SISTENZA PEOIEIAHIO OI-FSNSIirO costruendo il PARTITO COMUNISTA COMBAT-
TENTE. Movimento e Jartito non vanno però confusi. Tra essi opera una 
relazione diale-ttica, ma non un rapporto di identità. Ciò vuol dire 
ohe é dalla classe che provengono le spinte, gli i mpulsi, le i ndicazio-
ni, gli stimoli, i bisogni che l'avanguardia comunista deve raccoglie-
re, centralizzare, sintettisaare, rendere TEORIA e ORGANIZZAZIONE STA-
BILE e infine,-riportare nella classe sotto forma di linea strategica 
di combattimento, programma, strutture di massa del potere proletario. 
Agire di Partito vuol dire collooEire la propria iniziativa politico-mi-
litare all^'interno e al punto più. alto dell'offensiva proletaria, cioè 
sulla contraddisione principale e sul suo aspetto dominante in ciascu-
na congiuntura, ad essere cosi, di fatto, il pTinto di unificazione 
del MEPO, la sua prospet-tiva di potere. 
Agire dai Partito vuol dire anche dare all'iniziativa armata un dupli-
ce carattere: essa deve essere rivolta a disarticolare e a rendere 
disfunzionsile la macchina dello Stato, e nello stesso tempo deve anche 
proiettarsi nel movim.ento di massa, essere di indicazione politico-mi-
litare per orientare, mobilitare, diregere ed organizzare il HRPO ver-
so la ffnSRRA CIVILE ASnrHPSHIALISTA. Questo ruolo di disarticolazione, 
di propaganda e di organi assaione, va svolto a tutti i livelli dell'op-
pressione statale capitalista e a tutti i livelli della composizione 
di classe. Fon esistono q̂ uindi livelli di scontro "più alti" o "più 
bassi". Esistono invece, livelli di scontro che incidono ed intacca-
no il progetto imperialista, ed organizzano strategicamente il prole-
tariato oppure no. Organizzare il potere proletario oggi, significa 
individuare le linee strategiche su cui fare marciare lo scontro rivo-
luzionario, ed articolare ovunque a partire da questa, l'attacco arma-
to contro i centri fondamentali politici, economici, militari dello 
Stato Imperialista. Organizzare il potere proletario oggi significa or-
ganizzare strategicamente la nuova situazione. Non bisogna spaventar-
si di fronte alla ferocia del nemico e sopravalutame la forza e l'ef-
ficacia dei s-aoi s-trumenti di annientamento. SI PUÒ' 3 SI BETE VIVERE 
CLANDESTIKAMEUTE IIT J5E2ZO Al POPOLO, perché questa é la condizione di 
esistenza e di sviluppo della guerra di classe rivoluzionaria nello 
Stato Imperialista. In questo senso parliamo di "contenuto strategico 
della clandestinità", di "strumento indispensabile della lotta rivolu-
zioneiria in questa fase" e nello stesso tempo mettiamo in guardia 
contro ogni altra interpretazione "difensiva" o "mitica" che sia. 

Nelle fabbriche, nei quartieri, nelle scuole, nelle carceri e ovun-
que si manifesti la oppressione imperialista, ORGAfflZZARS IL POTERE 
PROLETARIO significa: portare l'attacco alle determinazioni specifi-
che dello Stato Imperialista e nel contempo costruire la unità del 
proletariato metrouolitano nel HRPO e l'unità dei comunisti nel 

PARTITO'COEIDinSIA CO>IBATTSNTE. 
PORTARE L'A-rTACCO UJZO SPAIO IMPERIALISTA DELLE MULTINAZIONALI. 
ESTENDERE E INTEIISIFICARE L'INIZIATIVA ARMATA CONTRO I CENTRI 3 GLI 
TJOMIM DELIA CO^rTRORIYGLDSIOEE IMPERIALISTA. 
UNIFICARE IL MOVIPGE"K) KITOLUZIffiiARIO COSTRUENDO IL PARTITO COMUNISTA 
COMBATTStriE. 

ONORE A TUTTI I COHi-ASKI CADUTI COMBATTENDO PER IL COKDNISMO! ! ! 

« 

J 
I 

Marzo 1979 per il Comunismo 
BRIGATE ROSSE 



9 lotta continua 

mata, come fosse in una 
condotta forzata, senza al-
tri sbocchi. 

Seconda cosa: la ricer-
ca e il ritrovamento beato 
di tante certezze risulta 
frettoloso e scomposto, co-
me chi appunto non vuo-
le assolutamente verifica-
re quello che afferma, per-
ché «le cose stanno così 
perché così deve essere 
per forza », altrimenti è 
una reazione a catena di 
f rane in cui i combatten-
ti hanno paura, non han-
no intenzione di farsi tra-
volgere. 

Abbiamo di fronte la 
concreta volontà e scelta 
di farsi capire da pochi 
con questi comunicati, pen-
siamo quindi che sia cosa 
utile rendere possibile una 
lettura ed una discussione 
nel merito delle tante af-
fetmazioni categoriche, 
buttate lì come bruscolini. 

Vogliamo tìocumentare 
quella che in noi potrebbe 
sembrare solo una reazio-
ne scontata di rigetto, vo-
gliamo entrare nel meri-
to di questo come di altri 
bigini — sulla situazione 
del mondo. 

Vogliamo fermarci ad 
analizzare le singole af-
fermazioni concatenate 
per spezzare appunto que-
sta catena. Facciamo de-
gli esempi: 

•s; ...La crisi del capitali-
smo (di quale, ci quello 
maturo o di quello di 
stato? ndr) e dell'impe-
rialismo (quale? appun-
to) è inevitabilte (per-
ché? ndr). quindi è ine-
vitabile la guerra iiite-
rimperialistica per usci-
re dB questa crisi: quin-
di o guerra nella me-
t r t ^ l i imperialista (che 
è quella che sta facen-
do il partito armato ndr) 
o terza guerra imperiali-
sta mondiale; quindi l'u-
nico modo per impedire 
la terza guerra mondiale 
è quello di fa re prima 
la guerra rivoluzionaria, 
cioè la rivoluzione, che 
possibile poiché per uscire 
tiaUa crisi bisogna pren-
dere il potere che vuol 
dire comunismo; quindi 
bisogna fare la guerra 
civile antimperialista per 
attuare il comunismo ». 

Tutte queste ci sembra-
no affermazioni « per lo 
meno affrettate », se non 
storicamente dimostratesi 
false. Per esempio: an-
che sull'affermazione « il 
capitalismo è nella sua 
fase di putrefazione e non 
può appoggiarsi su alcu-
na base economica, vor-
rensao dire, vorremmo 
documentare e documen-
tarci, poiché anche questo 
ci sembra falso, 

E suUa guCTra Cina-
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Vietnam? E sull'invasione 
della Cambogia? Questo 
è quanto: «Gli scontri 
parziali a cui stiamo as-
sistendo (Medio Oriente, 
Indocina, ecc.) » [in cui 
dietro la sigla — ecc. — 
si allude forse alla Cina 
Popolare] non sono che i 
prodromi dell'imminente 
scontro generale. Autocen-
sura, Rimozione? Idiozia? 

Vorremmo discutere e 
conoscere come e cosa 
vuole dire avere un rap-
porto dialettico tra par-
tito comunista combatten-
te e mo\'imento di resi-
stenza proletario offaisi-
vo, se non è solo diplo-
matica spartizione in aree 
di influenza o in blocchi 
f ra PL, BR e altri l'ar-
cipelago del microterrori-
smo diffuso, se non è vi-
vaio o area di parcheg-
gio per passare dal di-
lettantismo al professio-
nismo. Come pure ci sem-
bra che la descrizione 
che voi date del comu-
nismo sia talmente cano-
nica e liturgica, da es-
sere solo un timido e pe-
loso contentino a quella 
tensione ideale che spe-
cialmente in questi ulti-
mi anni si è espressa in-
torno alle cosiddette te-
matiche delia pratica del-
l'utopia; intanto, appunto, 
voi dite, « si può e si 
deve vivere clandestina-
mente in mezzo al popo-
lo » magari come elegan-
ti liberi professionisti o 
come Jtindacalist.3 « tut-
ti di un pezzo come in-
carnazione di una teoria 
che sembra dire: « a ri-
bellarsi devono essere le 
masse, d clandestini han-
no altro da fare -. E cioè 
anche su questo tipo di 
militanza politica, e quan-
te altre ce ne sono sul 
« mercato », compreso 
quello che noi in Lotta 
Continua praticavamo, 

pensiamo sia giusto do-
ver ricercare, ddxe, far 
dire delle cose: i)er pro-
vare ad iiscire almeno 
daDa clanoestinità delle 
parole e del linguaggio 
da addetti ai lavori e par-
lare da comportamenti 
concreti. 

Di fronte a queste ed 
altre questioni che que-
sto documento e altri ana-
loghi pongono, quindi non 
voghamo ^ssokstamente 
proporre un progetto po-
litico alternativo o una 
linea alternativa; voglia-
mo unicamente sviluppare 
una documentazione, un 
dibattito che mettano in 
condzioni di capire, di 
conoscere, ov.'viamentfe 
per scegHere. 

A cura di Franco 
e PacAo 

i • ^ M V K G N O 

COORDINAMENTO 

Roma 7-8 aprile alla casa dello studente 
(via Cesare De Lollis) convegno e coordi-
lamento nazionale delle realtà di base. Per 
informazioni circolo G. Castello: Tel. (06) 
730910. 

Lo sport, il corpo, le lotte, l'alternativa... 
Durante il maggio fran-

cese del '68 nei cortei af-
fianco a studenti ed ope-
rai c'erano anche calcia-
tori di alcune squadre di 
calcio. 

Era quello il periodo in 
cui cominciò un'analisi at-
tenta del fenomeno sporti-
vo nella società borghese. 
Numerosi studi si concre-
tizzarono in saggi che cri-
ticavano e demolivano le 
impalcature ideologiche 
sulle quali si era evolu-
to il fenomeno sportivo 
contemporaneo; l'aliena-
zione della pratica spor-
tiva competitiva, i suoi prò 
fondi rapporti con i modi 
di produzione capitalistici 
e con i meccanismi ses-
suali deviati erano messi 
a nudo senza possibilità 
di appello. 

Queste analisi sono di-
ventate un punta di riferi-
mento fondamentale per 
chi voglia rapportarsi al-

lo sport in maniera di-
versa. 

Esse però hanno inciso 
anche in un altro senso e 
questa volta non positivo, 
portando ad un rifiuto to-
tale, spesso ideologico del-
la pratica sportiva, in par-
ticolar modo di quella ago-
nistica, in qualunque for-
ma essa si manifestasse. 
D 'altra parte in questi 10 
anni la realtà sportiva si 
è mossa velocemente. La 
domanda di sport e di at-
tività motoria è cresciuta 
in maniera impressionan-
te; e sarebbe riduttivo e 
semplicistico spiegare que-
sto fenomeno addebitan-
dolo solo all'interesse del-
l'industria sportiva o a 
quello del capitale cui fa 
comodo il recupero di e-
nergie da parte dei lavo-
ratori funzionale ad un 
maggior rendimento lavo-
rativo. La stessa sinistra 
e vasti settori democrati-

ci hanno lavorato molto 
in questi anni ad un allar-
gamento di base dello 
sport, riconoscendo in es-
so la giusta esigenza 
espressa dalla gente di 
movimento, di un rapporto 
diverso e migliore con il 
proprio corpo. 

E' proprio qui che le 
analisi del '68 benché fon-
damentali non bastano 
più. La realtà nwi è un 
rifiuto dello sport ma al 
contrario una sempre 
maggiore richiesta. 

Sta a noi capire che a 
questa non si può rispon-
dere genericamente invi-
tando tutti a correre due 
volte all'anno o solo per 
proprio conto. Che c'è bi-
sogno di riaffrontare temi 
quali lo sport agonistico, 
di comprendere le poten-
zialità liberatorie dell'atti-
vità sportiva organizzata 
che non è necessariamen-
te alienante, di costruire 

una maniera diversa di 
praticare lo sport e l'atti-
vità motoria, di superare 
il rifiuto ideologico. 

In questi anni molte so-
no le realtà associative di 
base che hanno cercato di 
affrontare e praticare que-
sti temi con risultati di-
versi e spesso diffìcili da 
ottenere ma che sicura-
mente hanno contributo a 
mettere le basi perché si 
possa seriamente costrui-
re un'alternativa. Questo 
convegno nasce dall'esi-
genza sempre più pres-
sante di produrre, da una 
parte un'analisi teorica 
che tenga maggiormente 
conto dell'attuale realtà, 
dall'altra ed in rapporto 
diretto con la prima di co-
struire un coordinamento 
di realtà che agisca nella 
pratica per dare le gambe 
materiali a questa alter-
nativa. 

Circolo G. Castello 

Mozione votata all'assemblea nazionale dell'area di Lotta Continua 

«Approvata con forte astensione» 
Dopo l'ampia cronaca 

di ieri, riportiamo la 
monone votata all'as-
semblea nazionale dell'a-
rea di a Lotta Continua 
per il comunismo » di sa-
bato e domenica scorsi. 

« Riprendendo la giu-
sta esigenza espressa dai 
tanti compagni e compa-
gne di arrivare ad un 
risultato concreto, propo-
niamo all'assemblea di e -
sprimersi suUa proposta 
del compagno siciliano e 
della commissione opera-
ia circa la prossima con-
vocazione di un'assemblea 
nazionale di lavoro (il 12 
e 1-3 maggio a Roma) 
sui temi che le realtà 
di lotta presenti hanno 
finalmente potuto espri-
mere. 

Questi temi sono essen-
zialmente il ruolo deU' 
opposizione di classe og-
gi in Italia, quali forme 
dì organizzazione darci 
in conseguenza, che rap-
porti avere con le altre 
realtà di lotta che non 
hanno seguito la nostra 
evoluzione e tutte quelle 
tematiche che i compa-
gni di tutte le realtà ri-
terranno di sviluppare. 
Proponiamo quindi la 
nomina di un gruppo di 
compagni e che si occu-
pino di organizzare la 
prossima assemblea ed 
esigiamo che abbiano la 
possibilità di utilizzare le 
pagine del giornale per 
ampliare al massimo e 
soprattutto aprire a tutte 
le situazioni il dibattito 
su questi temi. 

Chiediamo alla reda-
zione precise garanzie in 
questo senso e sottoline-
iamo il nostro rifiuto al-
la chiusura del giornale 
che consideriamo uno 
strumento indispensabile 
aUa crescita del movi-
mento. Dopo che pratica-
mente la totalità degli 
interventi si sono espressi 
su come rinnovare e mi-
gliorare il giornale, af-
fermiamo che la respon-
sabilità dell" eventuale 

chiusura del giornale, 
conseguente ad una po-
sizione rigida ed intransi-
gente della redazione, ri-
cade interamente su di 
essa, politicamente e pra-
ticamnte. Alla luce di 
tutto quanto visto e sen-
tito in questi due giorni 
riteniamo che. al di là 
delle diversità di ana-
lisi e di giudizio delle 
diverse situazioni, emer-
ga in modo palese la 
completa estraneità dei 
contenuti emersi in que-
sto dibattito, da gran 
parte della linea politica 
e contenuti finora espres-
si dal giornale, del qua-
le condanniamo ferma-
mente la gestione chiusa 
ed elitaria. Su proposta 
della sede di Torino si 
aggiunge che entro una 
settimana si riunisca i! 
coordinamento nazionale 
di Lotta Continua, per 

discutere dalla prepara-
zione, con l'integrazione 
semblea nazionale e de-
cidere un gruppo di com-
pagni che ne curino il 
dibattito sulle pagine del 
giornale; inoltre che que-
sto coordinamento nazio-
nale discuta delle elezio-
ni anitcipate ». 

n coordinamento viene 
indetto per domenica 8 
aprile, ore 9, a Firenze 
(non a Roma come in un 
primo momento annuncia-
to; poiché negli stessi 
giorni a Firenze si terrà 
l'assemblea nazionale del-
l'opposizione operaia, per 
favorire quindi la parte-
cipazione operaia al co-
ordinamento) questa mo-
zione. con l'nitegrazione 
della sede di Torino e 
della presidenza sulla 
data e il luogo del co-
ordinamento nazionale di 
L. C-, viene proposta dal 

la commissione operaia, 
da compagni/e delle sedi 
di Caserta, Mliano. Ro-
ma e della Sardegna. La 
votazione, su circa un 
migliaio di compagne e 
compagni presenti, ap-
prova a stragrande mag-
gioranza la mozione con 
cinque voti contrari, un 
centinaio di astensioni, il 
resto a favore. 

E' persino superfluo 
smentire la versione del-
la votazione sopra rìpor 
tata. Chi c'era Io può con 
statare. Tali deformazioni 
della realtà, più ridicole 
che meschine, la dicono 
lunga sul compagni che 
hanno tenuta la presiden-
za sabato e domenica scor 
se. Cespuglio dal microfo-
no aveva detto « Approva-
ta con forte astensione ». 
Domenica sera, per lo me-
no, ricordava l'aritmetica: 
oggi ha dimenticato pure 
qnella. 
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Claudia Caputi 

Flash ! 
Le « due verità » 
di Paese Sera 

Come era ovvio i gior-
nali oggi danno spazio al 
processo contro Claudia 
Caputi e sono costretti a 
riparlare del giro di pro-
stituzione e droga che 
Claudia, dermncia nel suo 
memoriale e che la ma-
gistratura, con le sue 
omissioni, ha finora co-
perto. 

Ciò che ja schifo è che 
tutti i giomali conmnen-
tano l'orribile assalto dei 
fotografi e nello stesso 
tempo pubblicano la foto 
di Claudia, Ciò che fa più 
schifo di tutti è come 
esce « Paes^ Sera ». Jl ti-
tolo « Sempre due vefrità 
per Claudia », dice il fal-
so perché Claudia in au-
la ha confermato quanto 
ha scritto nel memoriale 
e ha di nuovo spiegato 
di aver dato una prima 
versione inesatta perché 
impaurita dalle vninazce 
ricevute. 

L'articolo comincia de-
nunciando la viciema dei 
flash dei fotografi. Ma tra 
U titolo e l'inizio del pez-
zo c'è una foto enorme 
(più grande che in tutti 
gli altri giornali) di Clau-
dia dietro ti banco degli 
imputati. Leggiamo a... Le 
femministe continuano a 
volerle bene, ma lei ha 
trovato un ragazzo tran-
quiUo, per sentirsi vera-
mente protetta... ». 

E brava la psicdLoga! A 
fianco una foto che nega 
anche al in ragazzo tran-
quillo» il diritto àH'ano-
nimato ( nonostamie che 
con le mano cerchi di ri-
parar^ dai flash). L'arti-
colo si avvia alla con-
cbisione: «E' ritornata ai 
processo decisa ad anda-
re fino in fondo. E' l'uni-
ca cosa che ha copilo ». 
Come tUre che per il re-
sto è solo una cretina. 

Conclusione del pezzo: 
« Ma preferirebbe essere 
lasciata in pace, coirne 
non darle ragione? ». Ap-
punto. Perché, a lasccar-
la in pace, non comincia 
« Paese Sera » e Bimba 
De Maria, che firma l'or-
tìcolo? 

Un seminario alla scuola sindacale di Ariccia sulle 
condizioni della donna nelle fabbriche tessili 

TANTE DONNE 
TRASFORMATE 
IN CONTRATTO 
Ognuna ha portato la ricchezza della propria espe-
rienza, ma in fondo tutto era già stato deciso 

« Scuola CGIL » una tar-
ga dj marmo scurita da-
gli anni, un cancello aper-
to, automobili di altre cit-
tà parcheggiate. Il posto 
è stupendo, sarà pure per 
il sole che ogni tanto rie-
sce ad illuminare tutto: 
fuori dal paese, tra gli 
alberi. Gli edifici razio-
nali e con grandi vetra-
te, dentro molto silenzio. 
« Vuoi partecipare al se-
minario delle Gonne tessi-
li? Vai pure... ». 

Resto un po' sbigottita, 
nessuno mi ha chiesto chi 
sono e n<Mi credo che sia 
per le televisioni a circui-
to chiuso. Chiedo un'altra 
informazione a due giova-
ni e loro, incerti sulla ri-
sposta, si rivolgono ad 
una donna che da uno 
spazio attrezzatissimo ven-
de libri e giornali: «Com-
pagna dov'è la stanza C?». 
Compagna... erano anni 
che non sentivo più chia 
mare le persone in que-
sto modo. Anche nella 
stanza cove si riunisce 
una delle quattro commis-
sioni del seminario, si 
chiamano tra loro com-
pagne. Come pure compa-
gni saranno le donne e 
gli uomini che ci servi-
ranno a mensa. « C'è del 
formaggio, compagno? » 
« Compagna, eri tu che 
avevi chiesto formaggio?». 
L'atmosfera è tutta cosi 
silenzio, lunghi corridoi, 
stanze numerate e indi-
cazioni alle pareti: biblio-
teca, aula magna, cine-
forum. 

In tutte le stanze i ta-
voli sono disposti a cer-
chio, affinché tutti possa-
no guardarsi in faccia, 
c'è una lavagna e del ges-, 
so. Rimango ad' ascoltare 
per qualche ora i lavori 
di una commissione. 

Questo seminario è sta-
to organizzato per discu-
tere, a pochi giorni dal 
rinnovo del contratto, i 
punti che dovrà contenere 
e per approfondire alcuni 
argomenti come la profes-
sionalità, la salute e l'am-
biente di lavoro, il pro-
blema del Mezzogiorno. Il 
settore tessile è quello che 
occupa quasi prevalente-
mente donne ed è quello 
« politicamente più arre-
trato », così qualcuna di-
ceva. Le venti donne del-
la commissione sono per 
10 più giovanissime. Ognu-
na di loro viene da una 
fabbrica diversa, con un' 
esperienza diversa. Le 
guardo, quasi nessuna è 
sposata e una compagna, 
seduta vicino a me. mi 
spiega che troppo spesso 
11 matrimonio ed i figli 
corrispondono alla fine del 
lavoro e comunque all'ab-
bandono, pressoché gene-
ralizzato, dell'impegno po-

litico. Poi, in questo ca-
so, quante donne avrebbe-
ro potuto lasciare una fa-
miglia per tre giorni di 
studio? I problemi che 
vengono toccati sono co-
munque gli stessi, anche 
se — dicevano — c'è una 
linea che taglia il Nord 
dal Sud. Una donna di 
Lecce, delegata sindacale 
nella sua fabbrica, rac-
contava che di 1800 per-
sone assunte, 550 donne si 
sono autolicenziate per 1' 
assoluta mancanza di ser-
vizi sociali, che i proble-
mi della salute e dell'am-
biente, ritenuti importan-
tissimi da tutte sono diffi-
cilissimi da affrontare; la 
sua azienda è sull'orlo del 
faUimento, a giugno ve-
dranno forse morire ogni 
speranza di mantenere il 
posto di lavoro. Parlava 
della « sua » fabbrica, del 
« cronometrista » che con-
trolla i tempi di tutte, 
della paura di iscriversi 
al sindacato. E poi da 
Sondrio, anche qui da 4-5 
anni non vengono fatte as-
sunzioni, vogliono reintro-
durre il sabato lavorativo 
e. oltre alla mobilità inter-
na. sono costrette ad ac-
cettare, pena il licenzia-
mento, la mobilità nelle 
altre fabbriche del setto-
re lontane magari chilo-
metri, «dove da tessitri-
ce ti ritrovi a fare la fila-
tura ». Il problema della 
nocività dell'ambiente di 
lavoro è troppo spesso de-
legato all'uomo, eppure la 
tessitura porta alla sordi-
tà per il rumore e le vi-
brazioni, malattie ai pol-
moni per la polvere, al-
lergie in forme più o me-
no gravi date dagli am-
morbidenti. Questa è la 
vita di fabbrica « e se la 
fabbrica chiude puoi tor-
nartene a fare la casalin-
ga o la contadina ». 

Ma la vita di fabbrica 
è anche altro, è dover 
chiedere U permesso per 
andare in bagno e veder-
selo rifiutare, è il con-
statare che il passaggio 
a capo-linea, corrisponde 
al rifiuto della tessera, 
"è il-.yoler lottare ed esse-
re una piccola minoran-
za, f r a il disinteresse e 
la ricerca di garsmzie. 
Ed è anche dire « noi 
CdF riusciamo a tener 
testa ai padroni, il con-
fronto più duro è con i 
lavoratori ». 

Cosi tra un intervento 
ed un altro, tra denunce 
e stimoli alla lotta è 
trascorsa la mattinata. 
Dopo il pranzo, passeg-
giando nei corridoi rag-
giungo il suono di una 
chiarra. Intorno al com-
pagno che suona altri, 
seduti accanto a lui. can-
tano vecchie canzoni di 

lotta, ogni tanto si al-
iano slogan: « Il PCI de-
ve governare ». Appeso 
al muro il programma dei 
films che vengono pro-
iettati in quel periodo ». 
L'Edipo Re ed altri della 
•r scuola realista ». 

Mi viene la voglia di 
conoscere la storia di que 
sta scuola, come e da 
chi è nata questa idea. 
Una compagna me l'ha 
raccontata. 

L'edificio centrale era 
una vecchia villa di pro-
prietà di una partigiana 
dell'UDl che alia sua 
morte la donò alla CGIL. 
Da allora altri edifici so-
no stati affi-ancati a que-
sto « cuore », è cresciuta 
la mensa, le stanze che 
ospitano gli « studenti ». 
la biblioteca e da alcuni 
mesi la « reggia » della 
CGIL ha cominciato ad 
aprirsi ad iniziative uni-
tarie, come per esempio 
questo seminario sui tes-
sili con delegati sindaca-
li e segreterie CISL e 
UIL. 

Chi mi ha raccontato 
questa storia mi ha pure 
detto di credere che la 
« fratellanza » il chiamar-
si compagno rischia di 
sparire, e già da ora, al-
cune volte, sparisce il 
« tu ». Mentre le commis-
sioni riprendono i lavori, 
alcune delegate scrivono 
un documento sulla di-
scussione delle commissio-
ni da riportare nell'as-
semblea generale che 
chiueorà i lavori. Ascol-
to il documento che do-
vrebbe racchiudere il di-
battito della commissio-
ne che, per alcune ore, 
ho ascoltato. Nonostante 
parli di masse femminili, 
che sia stato scritto da 
uomini o da ùonne non 
cambia, è il frutto di una 
mediazione politica tra 
DC e PCI. non raccoglie 
gli stimoli del dibattito, 
ripropone interamente la 
bozza presentata all'inizio 
dei lavori. Le donne che 
per due giorni avevano 
parlato della « loro » fab-
brica. stanno intorno al 
tavolo ad ascoltsire la 
relazione: « I ritardi... Lo 
sviluppo del mezzogiorno. 
La programmazione de-
mocratica che risolve i 
jx-oblemi delle masse fem-
minili... un'attiva politica 
del lavoro... l'unità dei 
ceti proauttdvi... ». 

Io a quel punto ho de-
ciso di andarmene, pre-
ferivo portare con me i 
volti delle donne, i loro 
racconti, le loro esperien-
ze. Ora cominciano i 
giochi, possono tenerli per 
loro. 

Claudia M. 

Nella attuale fase di ristrutturazione, lo stato ca 
pitalistico colpisce in modo ancor più pesante le don-
ne, attaccando tra l'altro la modesta « remunerazione 
di fatto esistente per il lavoro domestico. L'ultimo atto 
di questa campagna è stata la drastica riduzione del-
le pensioni di invalidità e delle pensioni sociali, que 
ste ultime attraverso un più rigido calcolo sui redditi 
della pensionante, sia personali che cumulati con quelli 
del coniuge. Il « Gruppo per il Salario al Lavoro Do 
mestico » di Roma lancia una campagna di opposizione 
contro questo ennesimo attacco alle donne, invitando 
quelle direttamente colpite a rispondere in massa con 
l'esposto amministrativo che riportiamo. 

Una 

(Schema di ricorso da 
presentare o da inviare 
per raccomandata al Co-
mitato provinciale dell' 
INPS entro 90 giorni dal-
la data di ricezione del 
provvedimento impugnato. 
(Carta libera) 

AL COMITATO 
PROVINCIALE 
DELL'INPS 

Con provvedimento del 
(data del provve-

dimento) la Sede provin-
ciale dell'INPS di 
ha disposto la revoca della 
pensione sociale in quanto 
il coniuge della sottoscrit-
ta è titolare di redditi d" 
importo superiore al limi-
te stabilito dal 3 D.L. 2 
marzo 1974, n. 30, conver-
tito nella legge 16 aprile 
1974. n. 114. 

La sottoscritta chiede 1' 
annullamento del provvedi-
mento anzidetto, proponen-
do all'attenzione di code-
sto Comitato le seguenti 
considerazioni. 

E' noto che la pensio-
ne sociale in favore dei 
cittadini ultrasessantacin-
quenni costituisce una mi-
sura attuativa del dispo-
sto dell'art. 38, comma I, 
della Costituzione, per cui 
« ogni cittadino inabile al 
lavoro e sprovvisto di 
mezzi necessari per vive-
re ha diritto al manteni-
mento ed all'assistenza 
sociale ». Il disposto del 
citato art. 3 D.L. 2 mar-
zo 1974, n. 30, che dispo-
ne la rilevanza del reddi-
to del coniuge per accer-
tare se il richiedente ab-
bia o no diritto alla pen-
sione sociale è manifesta-
mente iniquo e si pone in 
aperto contrasto con una 
serie di norme e principi 
costituzionaU. 

Anzitutto tale criterio 
impone che per ottenere 
la pensione sociale il ri 
chiedente dichiari, all'at-
to della domanda, l'am 
montare dei redditi del 
coniuge, con la conseguen-
za che nel caso di dichia-
razione inesatta il richie-
dente è soggetto alle san-
zioni previste dal codice 
penale e dalle leggi spe-
ciali vigenti nella materia. 
Inoltre, una volta ottenu-
ta la pensione, il titolare 
è tenuto a comunicare al-
l'INPS tutte le variazioni 
intervenute nel reddito del 
coniuge. 

Entrambi gli obblighi 
anzidetti sono sprovvisti 
di qualsiasi fondamento 
giuridico in quanto non 
esiste alcuna norma che 
imponga a sua volta all', 
altro coniuge di comunica ; 
re al primo l'ammontare 
esatto delle sue risorse fi 
nanziarie. Sicché il ri 
chiedente ed il titolare 
della pensione sociale s 
trovano esposti a subire 
le misure sanziona torie. 
amministrative e penaH. 
conseguenti all'infedele di 
chiarazione dei redditi dsl 
coniuge, pur senza avere 
la possibilità di curare 
personalmente l'esatto a 
dempimento degli olAUghi 
previsti a tale riguardo: 
viene così a configurars 
un'ipotesi di resp<x)sabi!i-
tà per fatto altrui in con 
trasto con il principio del 
la personalità della pena 
pesto dall'art. 27, I conr 
ma. della Costituzione. 

A tale profilo d'incosti-
tuzionalità se ne aggii»"-
gono altri di carattere sô  
stanziale. L'art. 31 della 
Costituziaie pone la fami-
glia sotto una specifica 
protezione prevedendo che 
essa debba esaere agevo-

Cherchez la femme 
Ce l'hanno fatta ancora 

una volta. Sarà una que-
stione di savoir faire o 
di charme, ceato è che le 
francesi sono diventate le 
protagoniste di questo con-
vegno; sono anni che pur 
avendo vini simili ai no-
stri, riescono a far cre-
dere i loro inegua^abil i ; 
e lo stesso scherzetto fan-
no per la moda, l'impres-
sionismo, i formaggi, ecc. 
Certo è che anche nel 
femminismo hanno loro le 
« dernier cri ». Questa voQ-
ta meritato. Non come e-
redi di Simone De Beau-
voir., ma prc^rio perché 
hanno brillato di luce pro-
pria con proposte così 
semplici e chiare, prive di 
retorica, che sono sembra-
te una pioggia rinfrescan-
te dopo le esattissime ed 
encomiabili relaziari ita-

liane, ahimé colpevoli di 
essere dotti trattati di «dé-
jà vu» senza nulla di cre-
ativo. Renée è stata l'uni-
ca a portare il discorso 
stilla maternità addosso al-
l'uomo, coinvolgendolo in 
prima persona e propo-
nendo che nei primi due 
anni di vita del bambino, 
i genitori lavorino una 
settimana per una a turno 
(venendo così a percepire 
metà stipendio) con indub-
bia equità e grande bene-
ficio per il figlio. Gisèle 
Halimi, femminista « ve-
dette » nel panorama fmo-
cese, propone di formare 
un gruppo di {ars ione 
estraneo al parlamento e-
«ropeo. anzi contro di es-
so, formato da femmini-
ste pure a 18 carati (tra 
noi ce ne di vergini ad-
dirittura, rKin si illuda Ka-
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Pensioni sociali 

PER RISPONDERE ALL'INPS 
Una proposta del « gruppo per il salario al lavoro domestico» di Roma 

lata « con misure econo-
miche ed altre provviden-
ze ». Tale norma, attesa 
ia sua formitlazione lette 
•rale e la sua concreta 
finalità, riguarda partico-
larmente le famiglie me-
no abbienti. E' fin troppo 
evidente che il criterio di 
assommare i redditi dei 
coniugi iiOTi solo non fa-
vorisce la famiglia ma ne 
penalizza la costituzione 
rispetto alle unioni di per-
sone conviventi. Altret-
tanto evidente è un ulte-
riore profilo d'incostituzio-
nalità con riferimento al 
principio di eguaglianza 
sancito dall'art. 3, Com-
•ma I, della Costituzioiie. 
Infatti l'applicazione del 
criterio posto dal citato 
art. 3 DL 2 marzo 1974. 

n. 30 determina una di-
sparità di trattamento tra 
il richiedente sprovvisto di 
redditi proprio coniugato 
e quello egualmente sprov-
visto di reddito, non co-
niugato. 

Né una tale discrimi-
nazione può trovare giu-
stificazione nella consi-
derazione che il coniug-e 
che disponga di risorse 
economiche è tenuto a 
provvedere al manteni-
mento dell'altro coniuge 
(art. 143 cod. civ.). eli-
minando così Io stato di 
bisogno di quest'ultimo. 
Va infatti tenuto presen-
te che l'oblbigo di pre-
stare gli alimenti deriva 
non soltanto dal matri-
monio. ma anche da al-
tri vincoli di parentela 

ed affinità, secando l'or-
dine di priorità indicato 
nell'art. 437 cod. civ.: de-
ve pertanto ritenersi che 
ove il legislatore avesse 
ritenuto determinante per 
escludere lo stato di bi-
sogno (che è il presup-
posto della pensione so-
ciale) la sussistenza di 
un soggetto obbligato a 
corrispondere gli alimen-
ti. avrebbe dovuto coe-
rentemente escludere dal-
la cerchia dei beneficiari 
della pensione suddetta 
anche i soggetti non co-
niugati che avessero un 
parente o un affine (tra 
quelli nidicati dall'art. 
437 cod. civ.) in grado 
di provvedere ai loro bi-
sogni e dunque obbligato 
in tal senso. Ciò posto, 
avendo il legislatore da-
to rilievo ad un elemen-
to di diversificazione (es-
sere coniugato o non co-
niugato) piuttosto che al-
l'elemento comune delle 
due situazioni esaminate, 
ha arbitrariamente con-
siderato due diverse ipo-
tesi che, invece, avreb-
bero dovuto essere con-
siderate eguali in rela-
zione alla « ratio » della 
pensione sociale. 

Neppure può ritenersi 
che la disparità di trat-
tamento sia giustificata 
in considerazione del 
particolare regime patri-
moniale della famiglia, 
le norme introdotte con 
la riforma del 1975 pre-
vedono, infatti, e comun-
que non in forma obbli-
gatoria. la comunione dei 
beni (art. 177 cod. civ. 
e segg.) e non anche dei 
redditi, che restano nella 
piena disponibilità del 
coniuge che li ha pro-
dotti. Ne discende che 1' 
ipotesi per cui il reddito 
di un coniuge è comune 
all'altro coniuge è, allo 
stato del diritto positivo, 
del tutto infondata. 

Le considerazioni che 

precedono portano a con 
eludere che l'art. 3 D.L. 
2 marzo 1974, n. 30, i^n-
vertito nella legge 16 apri 
le 1974. n. 114, nella parte 
in cui prevede che ai fi-
ni dell'accertamento del 
non superamento dei limi 
ti di reddito occorre tener 
conto anche delle risorse 
del coniuge del richieden-
te la pensione, è palese 
mente incostituzionale con 
riferimento agli art. 38, I 
comma, art. 31, art. 3 del 
la Costituzione. 

Considerazioni in parte 
analoghe sono state poste 
dalla Corte Costituzionale 
a fondamento della sen-
tenza n. 179 del 14 luglio 
1975, con la quale è stata 
dichiarata l'incostituziona-
lità del sistema dei cu 
mulo dei redditi ai fini 
della imposiziona fiscale. 

Sarebbe veramente as 
sur do che lo stesso siste-
ma continuasse a soprav-
vivere a danno d'interessi 
più deboh di quelli coin-
volti dalle norma tributa 
rie e, come tali, morite 
voli sul piano sociale ed 
economico di una ben più 
accentuata tutela. 

Premesso ciò. ccHiside 
rato che la Pubblica am 
ministrazione ha, secon 
do la piiì autorevole dot 
trina, la possibilità di va-
lutare la legittimità delle 
norme e di disapplicarle 
se ritenute illegittime (A. 
M. Sandulli. Manuale di 
diritto amministrativo Eki. 
1974, pag. 73), la sotto 
scritta chiede che codesto 
Comitato provinciale an-
nulli il provvedimento di 
revoca della pensione «)-
ciale e ripristini la cor-
responsione della pensio-
ne stessa. In via subordi-
nata. la sottoscritta diie-
de comunque che sia di-
sposta la sanatoria delle 
somme da essa finora per 
cepite a tale titolo. 

Firma... 
Data... 

Così ha visto una compagna il convegno su « Femminismo d'Europa a 
confronto con le istituzioni ». Proposto un contro-parlamento europeo 

rol di avere il monopo-
lio delle (kmne immaco-
late). Questo rigore è do-
vuto al fatto che ohinoi 
di false femministe sono 
pieni i partiti, le istitu-
zioni e questo parlamento 
eiffopeo dove le dorme 
hanno già accettato di non 
porre in discussione pro-
blemi quali l'aborto, la 
contraccezione e la sessua-
lità. dietro specifica ri-
chiesta delle donne catto-
liche (Karol, Karol, per-
ché ci perseguiti?). Pochi 
i dissensi: si ha la sen-
sazione che si combatte-
rà su due fronti dal di fuo-
ri con questo contropar-
lamento per formare mo-
vimento di cultura e di 
opinione, e dal di dentro 
appoggiando le poche don-
ne più sensibili al nostro 
specifico. 

Ecco ! temi trattati: 

La non violenza 

Si chiede che gli investi-

menti finanziari destinati 

agli armamerrtà siano di-

rottati ad assicurare i ser-

vizi sociali. 

La maternità - Lotta per 
il diritto alla libera scel-
ta della maternità. 

1 consumi - Emendo la 

donna la principe le ammi-

nistxatrice del reddito fa-

miliare. se essa si riappro-

piasse di una strategia dei 

consumi che la vedesse 

arbitra e non piii vittima, 

avrebbe in mano un'arma 

fondamtartale: esempio, se 

tutte le donne eur(H)ee de-

cidessero boicottare de-

terminati prodotti, potreb-

bero destinare l'eventuale 

risparmio a fini utili al-
la loro lotta. 

Il lavoro - Sviscerato sot-
to tutti gli aspetti (nuova 
occupazione, lavoro dome-
stico, lavoro nero, part-ti-
me) : emersi elementi di 
ottimismo, sulla base di 
semplici constatazioni qua-
li: ci conicene fare me-
no figli, così la manodo-
pera sul mercato sarà .n-
feriore alla richiesta, e 
ci chiederanno di uscire 
di casa. Inoltre, la con-
traccezione ci permette 
di dedicare in media so-
lo dieci arali all'allatta-
mento e all'allevamento 
dei figli, non piii tutta la 
nostra vita, il nostro li-
vello di istruzione è cre-
scente: viviamo più a lun-
go dei maschi, e soprav-
viviamo a loro, il che 
vuol dire che potremo de-

stinare l'eredità non più 

alla chiesa, ma forse per-

ché no? a delle fondazio-

ni per doline violentate, 

ecc. 

L'ambiente - Amore per 
la vita è per noi sinonimo 
di amore per l'ambiente; 
le ultime catastrofi nu-
cleari non ci fanno paura 
perché sappiamo che il 
peggio deve ancora veni-
re se ncHi fermiamo il 
maschio nella sua folle 
corsa verso 3a distruzio-
ne del pianeta. 

Ci si rivede con le com-
pagne straniere il 21 e 
il 22 aprile, per concorda-
re una piattaforraa di ri-
chieste fatte <ial di fuori 
e dal di dentro del Parla-
mento Eurc^jeo. 

L. V. 

Antinucleare 
NAPOLI. Presso il gruppo Scien-
ziati Per l ' Informazione Energe-
tica (SPIE) ( c /o Maria Amato 
via F. M. Briganti 398 Napoli 
081-450381) sono disponibil i : 
Serie di diapositive (122) a co-
lori su tuni gl i aspetti della 
problematica nucleare e sulle 
energie alternative, corredata d i 
testo. Costo L 35.000 (oppure 
noleggio L. 5 000). 
Quaderno n 5 Uso ed abuso 
dei raggi X (contro le scher-
mografie) L 500. 
Quaderno n. 6 Incidenti e sa-
botaggi nucleari. Il controrap-
porto Rassmussen (Un articolo 
dal « Bulletin o( the Atomic 
Scientists » e la sintesi de! 
controrapporto del l 'Union of the 
Concerned Sci«ntists) L. 500. 
Quaderno n, 7 Bibliografia sul 
problema energetico. Proposte 
didattiche L. 500. 
Mil i tare e nucleare: a quando 
la bomba atomica italiana? (di 
A Drago) L. 300 
Come costruire e fare calcoli 
su un pannello solare scola-
stico con materiali semplici ed 
economici L. 300 (adatto ad 
ogni scuola, dalla Sa elemen-
tare in su). 

(I prèzzi sono comprensivi del-
le spese postali). 
Inoltre un obiettore in servizio 
civi le che ha pratica di pan-
nell i solari plani è disponi-
bile ptr assistenza tecnica o 
consigli a chi voglia costruir-
sene uno (Antonio 081-202797. 
dalle 20 alle 22 del venerdì, 
contrada Patacca 13 Ercolano). 
NAPOLI: giovedì 5 aprile ore 
17 al Politecnico riunione in 
preparazione di un'assemblea 
generale contro il progetto nu-
cleare. Il col lett ivo proletario 
antinucleare richiede la parte-
cipazione dei compagni del l ' 
Italsider dell 'Alfa Sud, del l ' l ta l-
irafo. e di tutte le strutture 
organizzate del movimento 

Pubb. Alter. 
E' DISPONIBILE l 'opuscolo «Su 
cosa vogliamo organizzarci > a 
cura dei compagni della sede 
e della redazione di Lotta 
Continua di Torino. Chiunque 
fosse interessato può richieder-
lo alla sede di Corso S. Mau-
rizio 27. Torino. Tel. (Oli) 
835695 Questo è i l somma-
rio; appunti sulla situazione 
istituzionale, ristrutturazione pro-
duttiva e composizione di clas-
se. sul terrorismo. Lotta Con-
tinua: quale quotidiano?, dibat-
t i to sulla organizzazione, del 
col lett ivo e del l ' individuale, la 
questione della forza, il ruolo 
dei lasclsti. sulle carceri. i 
t r ibunal i , la questione antinu-
cleare. sulla scuola 

Riunioni e attivi 
I COMPAGNI del Comitato Po-
l i t ico Enel di Roma convocano 
per sabato 7 aprile alle ore 10 
un attivo nazionale dì tutti j 
compagni dell 'Enel e Aem in-
teressali a costruire un coordi-
namento nazionale dell 'opposi-
zione di classe tra g l i elettr ici, 
categoria. La riunione si terrà 
OdG: rinnovo dei contratto della 
<3 Roma. "Via dei Volsci 30 (S. 
Lorenzo). Per informazioni tel. 
(06) 8539220-5462396. 
TREVISO. Mercoledì 4 aprile o 
re 20,30. in via Gozzi 7. di-
scussione sulle elezioni anti-
cipate. 
INPS 

SVILUPPIAMO ,1 dibatt i to e 1 
Iniziativa sul contratto. Giove-
d 5 ore 10.00 assemblea alla 
Direzione Generale EUR-Roma. 
parteciperanno rappresentanti d. 
altre sedi. Invitiamo tutt i gl i al-
tri ad intervenire. Tel. 59053307 
(3310) 

Teatro 
FILIPPO Alessandro ha messo 
in scena lo spettacolo. « Scher-
za coi santi e lascia stare i 
lestofanti « di Pierluigi Alber-
toni e Filipoo Alessandro. Il 
sogno di un meridionale che ha. 
dal l 'Arcangelo Gabriele, il van-
taggio di scherzare coi santi 
Questi chi sono? Gl i intocca-
bi l i . capi di tutti i generi. In 
una serie di monologhi un po-
vero cristo SI prende i l piace-
re d i sorridere amaro. La mas-
sima che lo guida è semplice 
e casalinga. I compagni inte-
ressati possono mettersi in con-
tatto con: Pierluigi Albertoni via 
Nemea 65 Roma - Tel. 3284200 

Avvisi ai compagni 
MERCOLEDÌ' l i aprile, alle ore 
9. al tribunale d i Casale Mon-
ferrato. processo a Sergio Gul-
mini . della redazione di tFUO-
CQ^. Il manifestino sul processo 
A altre cose sono pronte e 
vanno richieste, possìbilmente al-
legando il francobollo per la 
spedizione, alla rivista «FUOCO» 
via Morello 14 - 15033 Casale 
Monferrato - AL. 
NAPOLI: per il compagno di Na-
poli che ha telefonato lunedi 
2 aprile per annunciare l 'as-

semblea a via Firenze presso 
il Centro Assistenza Irvqullini. 
la relazione prega dì ritele-
fonare precisando gli organiz-
zatori dell 'assemble e l 'Odg. 

Radio 
RADIO MELA, l 'unica emitten-
te democratica aperta a tutt i 
ha chiuso i battenti. I carabi-
nieri c i avevano fatto chiude, 
re perché eravamo senza pub-
blicista: abbiamo allora prova-
to a coesistere con una co-
siddetta telelibera locale, ma 
visto che ie pretese avanzate 
dalla televisione nei nostri con. 
fronti erano abbastanza esage-
rate abbiamo deciso di chiù, 
dere. Adesso siamo alla di-
sperata ricerca d i un pubblic:-
sta. Perché questa radio libera 
possa continuare ad esistere lar 
clamo un appello a tutt i i com. 
pagni pubblicisti di darci una 
mano a riaprire. Chi vuole met-
tersi in contatto con noi può 
farlo telefonando allo (0968) 
23719 di Lametia Terme dalle 
14 alle 17 

Convegni 
SEMINARIO su « Ristrutturazio-
ne produttiva e Mezzogiorno i.: 
4-5 aprile, ore 15.30 presso I' 
aula del Consigl io della facol-
tà di ingegneria. Parteciperan-
no Claudio Ciambell i . Alfredo 
del Monte. Mario Raffa. Giu-
seppe Zol lo 
IL COORDINAMENTO agricoltu-
ra Lombardia e il coordina-
mento dei cooperatori della nuo-
va sinistra indicono per 1 gior-
ni 7 e 8 aprile un convegno 
delle esperienze della « Nuova 
Cooperazione » nel settore agri-
colo del Nord Italia. Ci rivol-
giamo non solo alle coope-
rative nate in riferimento alla 
legge 285 ma anche a tutte 
quelle di più o meno recente 
costituzione che pongono al cen-
tro della loro attività il lavoro 
e la qualità della vita dei soci 
(autogestione, egualitarismo, ri-
composizione fra lavoro « ma-
nuale e Intellettuale » e non 
semplicemente efficienza e pie-
no sfruttamento delle risorse). 
In questa ottica ci rivolgiamo 
anche a tutt i i compagni che 
operano nel settore agricolo in 
forme non cooperative: lavora-
tori agricoli, coltivatori, tecni-
ci . sindacalisti ecc. L'appunta-
mento per il convegno è sabato 
7 ore 14.00: domenica 8 ore 
9; Milano via Ampere 87 pres-
so il Salone della Lega delle 
Cooperative (dalla stazione FS 
Metro linea 2) 

Cultura 
MOSTRA storico-fotografica sul-
la vita e l 'opera di Tina Mo-
dott i Udine. Palazzo Municipa-
le. 7-25 aprile 1979. Nella sala 
Aiace del Palazzo Municipale 
di Udine, dal 7 al 25 aprile '79. 
verrà presentata, su iniziativa 
e realizzazione del Circolo Fo-
tografico Friulano. la mostra 
antologica di Tina Modotti. 
Tina Modotti nasce a Udine nel 
1896 da famiglia operaia e. 
dopo aver seguito il padre nei 
periodi d i emigrazione stagio-
nale nella vicina Austria, lavo-
ra per qualche anno in un ca-
scamif icio f ino a quando la 
famiglia intera si trasferisce in 
America. A San Francisco, do-
ve riprende a lavorare in una 
industria tessile, prende con-
tatto con i Circoli polit ico-cul-
turali della « Little Italy ». Al-
l 'età di vent anni si sposa con 
i l pittore franco-canadese De 
Richev il quale morirà, duran-
te un viaggio in Massimo, po-
chi anni dopo. Anche Tina Mo. 
dott i si trasferisce subito dopo 
in Messico dove decide di sta-
bi l i rsi . attratta dalla rivoluzione 
culturale che si svolge in quel 
Paese e dove si lega al gran-
de fotografo americano Edward 
Weston. che diventa U suo 
maestro. Dopo un primo perio-
do sotto l ' inf lusso westoniano. 
Tina Modott i inizia ad usare il 
mezzo fotografico come stru-
mento di indagine sociale (fa-
moso il suo reportage sui sob-
borghi di Città del Messico 
esposto all 'Uuiversità della ca-
pitate e presentato dal noto 
muralista David Alfaro Siquei-
ros) e tale scelta è il prodotto 
delta sua maturazione politica 
avvenuta partecipando attivamen-
te ai c ircol i antifascisti ed al-
le varie manifestazioni popolari 
per la riforma agraria. A Città 
del Messico Tina Modott i diven-
ta la fotografa dei maggiori 
artisti con 1 quali t iene rap-
porti dì amicizia: Diego Rive-
ra. Clemente Orozco. Xavier 
Guerrero e molt i altri. Questo 
è i l periodo più prolif ico della 
sua produzione fotografica che 
raggiunge livell i di espressio-
ne molto àlti per merito del 
suo talento e del clima cultu-
rale estremamente vivo entro 
il quale si trova ad operare. 
Tina Modott i muore in Messi-
co nel 1942 dopo aver dedi-
cato gl i ult imi dieci anni della 
sua vita ad importanti battaglie 
poli t iche (è presente in Fran-
cia net periodo del Fronte Po-
polare e partecipa a fianco di 
Vit tor io Vidali. comandante «Car-
los > del quinto Reggimento, 
alla guerra di Spagna). 

Convegno a Roma sui diritti di difesa 
Sabato 7 aprile, dalle ore IO in poi. all' 

auletta di Montecitorio, si svolgerà un convegno 
su « Spazi, limiti, e pro^jettive del diritto di 
difesa in Italia ». Il convegno sarà introdotto 
da una relazione del senatore Agostino Viviani. 
Presidente della commissione giustizia del Se-
nato. Interverranno l'A-w. Siniscalchi il Prof. 
Luigi Ferraioli. l 'Aw. Germinara, l 'Aw. Sav^ 
rio Senese. 
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Un selvaggio week-end 
con Frank Zappa 

...PARTONO 
GLI EMIGRANTI . . . 

Scatta irresistibile il feeling 
liturgico del « pellegrinaggio al 
santuario ». Agghindati con sac-
chi e zaini carichi di sostanze 
alimentari, intrappolati nel sa-
bato sera di Piazza del Popo-
lo — « impazzita » peggio di una 
mayonnaise di coatti in tournée 
al centro — in attesa del pull-
man per Zurigo, è facile cade-
re nelle trame di qualche dopo-
lavoro mistico in licenza pre-
mio. 

Siamo poco più di cinquanta 
per l'ultima tappa detta turnée 
europea di Frank Zappa, pochi 
i teenagers, al gran completo 
i « fedelissimi » — quasi tutti 
trentenni — che iniziano subito 
a singhiozzare una selezione di 
bits zappiani. Si forma un'at-
mosfera di grande emozione, si 
rinvangano i concerti di Zappa 
al Palasport, si passa in rasse-
gna ogni sorta di tic e manie 
del nostro idolo. Purtroppo le 

« buone vibrazioni » vengono im-
mediatamente sconvolte dallo 
stereotto del pullman. 

Sale una musica grottesca che 
segnerà tragicamente il nostro 
viaggio. Il taccuino registra le 
fasi salienti di tali azioni terro-
ristiche: collasso collettivo sul 
Raccordo sotto i colpi di un 
« Best of » di Fausto Tozzi e 
Gianni Bella; nei pressi del ca-
sello di Fiano indimenticabile 
perfomance di Santino Rocchet-

ti; panico e tentativo di suicidio 
via finestrino per il delirante Ju-
lio Iglesias, immediatamente eti-
chettato come « lisergico s. Spet-
tacolari colpi di sonno fino ' a 
Milano, dove il pellegrinaggio 
si irrobustisce di altri sei puU-
mans. 

. . . ZURIGO! ZURIGO! 

In una stupefacente baldoria 
di prodotti caseari e lattine e 
carte d'identità non valide per 
l'espatrio si tocca finalmente il 
suolo svizzero. Il primo contat-
to è del terzo tipo, vale a dire 
da alieni. Ci fermiamo per ri-
focillarsi e fare pipì a un 
« kiosk », che immediatamente 
serra il reparto alimentare im-
prigionando qualche avventore 
per timore di espropri più o me 
no proletari. 

Al bar poi i prezzi sono oltrag-
giosi: 2 (due) cappucci e un li 
tro di latte « upperizzato lire 
tremila! A molti saltano i nervi; 
qualcuno lancia l'idea non mal-

Storia di 
ordinaria 
follia 

Genio. Mit«. Sono i termini più frequenti 
che si registrano sotto la voce « Francis Vin-
cent Zappa ». Sostantivi sovente acccmpagnati 
però da ponti interrogativi per essere poi de-
finitivamente a^erati da parole di segno es-
posto come ciarlatano, mistificatore e mega 
lomane. Puntualmente trascurato negli Stati 
Uniti, idolatrato in Europa, Frank Zappa non 
è BB personaggio facile da decifrare. Zappa 
non conosce semplici ammiratori, tantomeno 
estimatori tiepidi; l'approvazione nei SU«H con 
fronti riesce sempre completa, assoluta, scon-
fina nella passione o nel sacerdozio discogra-
fico. Di Ini si premia l'estremismo e dunque 
l'irrazionalità. A quindici amii dall'escw-dio 
discografico Frank Zappa reca con se ancora 
l'aspetto della « cosa proibita ». Lo strappo 
zappiano al tessuto rock è stato e Io è tuttora 
lacerante, ai margini della logica e del non-
senso: un insulto lucido alla ragione dell'Ame-
rican Way of Life. 

Nell'agosto del 1966 l'apparizione sulla sce 
na rock di « Freak out! », primo disco di 
Zappa coi Mothers of Invention, fu uno shock 
senza mezzi termini, un duro impatto do-
vunque, un assedio visivo e sonoro che la-
sciò il pubblico sbigottito, oltre ogni di-
re. Registrato con la cooperazione di cio-
qnanta persone, < Feak out! » cm suoi cin-
quantotto minuti e dieci secondi rappresentò 
il primo album doppio di rock, il primo a 
utilizzare lunghe composiaoni occupanti un 
intera facciata, e soprattutto il primo « con-
cepì album », e cioè la prima cqto-a rock. 
Per Zappa è la prima occasione tan^bile, 
concreta, di rendere pubbliche le sue idee. Il 
disco, oltre a rappresentare l'intera scena un-
derground di QHel tempo a Los Angeles, è 
s<qirattutto na sarcastico commentario socio-
logico suirAmerica degli anni Sessanta. La 
concezione musicale zappiana trova finalmen 
te una fessura per esplodere, ed è subito un 
vast« mosaico di stili e tecniche musicali che 
trae origine pressoché da tutti, dal Rhythm & 
Blues alla musica contemporanea, da Jiriinny 
Otis ad Edgar Varese. Zappa rivanga canzo-
nette e Stravinskij, fa giochi di prestigio eoi 
elichés propri della mnsica pop, mescola ne-
nie litorgiche e free-jazz, riesce ad imbastire 
sttonl elettrmiei e corretti sboccati gcwfi di 
falsetti e contrappnnti: m calderone neo-
dadaista, ironico, Kitsh e freak. 

« Per me — chiari qualche anno fa Zap 
pa — l'arte della composizione è l'arte 
dì mettere insieme qualonqne cosa. L'imbal-

laggio è in certa misura un'estensione dell' 
opera stessa. Se la persona che si porta a 
casa uno dei nostri prodotti ha abbatanza 
senso della prospettiva da metteri a sedere 
ed osservare l'intero imballaggio, bè, penso 
che scoprirebbe alcune idee rivoluzionarie puit-
tosto carine ». Accessi di pazzia e nevrosi, 
strafottenti insulti al Potere, triviali ingiurie 
verbali e nostalgie musicali, teatro dell'assur-
do e assurdità del Sogno Americano: tale 
apparivano i lavori zappiani nella grulleria e 
nel grigiore della produzione musicale di quei 
(empi. « Hnngry Freaks, Daddy s è un brano 
che Zappa scrisse nel '65 e rende bene l'idea 
di provocazione e di derisione nei confronti 
della cultura americana. 

8 La signora America, passa davanti alle 
tue scuole che non insegnano / Passa davanti 
alle menti che non saranno mai raggiunte / 
Tenta di nascondere il vuoto che ha dentro di 
sé / Ma una volta scoperto il tuo modo di 
mentire / E tutti gli squallidi scherzi che ten-
ti di fare / Non si fermerà la forza crescente 
dei / Freaks affamati, / Non andranno piii 
via / Non andranno a lavorare nei piccoli 
negozi di campagna / Questa filosofia è ri-
fiutata / Da coloro che non hanno paura di 
dire / ciò che pensano / Coloro che sono 
respinti dalla grande società: / Tu, signora 
America, passi davanti al suo sogno dei su-
permercati / Passi davanti al negozio di li-
quori che regna inconfa-astato / Tu, signora 
America, hai negato la mente attiva / Hai 
osservato i loro vestiti e poi ti sei lamentata f 
Quegli affamati freaks ». 

Elementi e caratteristiche che Zappa man-
terrà peculiari quasi costantemente nel corso 
della sua produzione artìstica, con una luci-
dità e una « serietà » che nessun altro artista 
rock ha mai dimostrata di possedere. Nei 
successivi lavwi Zappa continua a ricercare 
e sperimentare nuove tecniche, nuove soluzio-
ni, nuovi contenuti, sia alla ricerca del nuovo 
sia nel rimodellamento del vecchio, sia nei 
ritorni alle radici (l'album è l'adorabile « Ru-
ben and the Jets >) sia nell'esplorazione di 
campi musicali vicini, come il jazz, o la ma 
sica elettro acustica, o la musica d'avanguar-
ria (« Lumpy Gravy » e « Grand Wazoo »). Né 
tralascia mai di affondare il pedale della cri-
tica sarcastica ai mostri sacri della società 
americana: denaro, sesso in scatola, mezzi di 
comunicazione di massa. In c Absolutely Free» 
ad esempio Zappa si scatena nei confronti an-
che dell'altra America, sbertucciando in modo 
crudele hippies « lisergici » e Figli dei Fiori 
eon le Buone Vibrazioni psichedeliche. Più che 
in altri albums appare qui t'influenza che ha 
potuto esercitare su Zappa il linguaggio d! 
Lenny Bmct, un altro dei piìi caustici ed e-
marginafi personaggi della scena artistica 
americana. Anche se negli ultimi anni Zappa 
ha fatto qualche passo di conciliazione nei 
riguardi delle esigenze industriali, ellepi come 
< Uncle ftfeat » < Hot Rats x c One size fits 
ali » fino al recentissimo « Sheik yer bouti > 
restano tappe geniali della musica rock. 

R. d'A. 

vagia di invadere la Svizzera e 
riciclarla in repubblica popola-
re. Nelle prime ore del pome-
riggio di domenica si arriva fi-
nalmente a Zuiigo. 

Nella città pulitina e deserta 
si organizza una « caccia al te-
soro > per localizzare l'Hallen 
Stadium. Dopo un'ora, in un tra-
volgente scenario tipico della 
commedia all'italiana con emi-
grante imbranato, troviamo un 
Palasport un po' invecchiato e 
arruginito già aggredito da una 
moltitudine di indigeni locali, 
tutti agghindati ancora con l'ob-
soleto guardaroba hippie, inter-
vallato da qualche strato in pie-
no capriccio punk. Purtroppo so-
no volti che non riescono a non 
tradire un ricco background ru-
rale. Il lato giullare ci viene in-
vece offerto dall'immancabile e 
premiata ditta Hare Krisna e da 
alcuni omaccioni in completino 
Hell's Angel. 

. . . L'EVENTO . . . 

L'entrata al Palasport è tipi-
camente all'italiana: in un eli 
ma di grande vitalità fisica, 
grande ammucchiata e gran 
scricchiolii di metacarpi tibie e 
femori. Alle 18 e 45 inizia il de-
lirio vero: ZAPPA!!! In panta-
loni bianchi e camicia a righini 
celesti, alle spalle tre chitarri-
sti, un bassista, due percussio-
nisti e due adoetti alle tastiere 
davanti quindicimila persone ac-
covacciate sul parquet. Zappa 
scodella subito un lungo brano 
strumentale, tutto imperniato 
sulle sei corde della Yamaha. 

Quelli di Zappa più che con-
certi sono veram«ite un everrto 
magico di musica creativa. Tra-

felato e sbigottito dalla bellez-
za della musica, tutto l'Hallen 
Stadium sembra che si muova 

Zappa concert 
brano per brano 

Brown Shoes don't moke ìt 
Cosmic debris 
fiorentine pongen 
dancing fool 
city of tiny lights 
America drivks and goes home 
andy 
inca roads 
pea/rhes in regalia 
easy easy 
don't you ever wash that thing? 
village oj the sun 
Bobby Broum 

in un movimento espressivo li-
bero: si ritma, si onaeggia, si 
improvvisa sul tema delle pro-
prie sensazioni. Uno straordina-
rio viaggio attraverso l'univer-
sa zappiano. coHage provocan-
te dove si mescolano musica 
contemporanea (Stravin^j i e 
Varese) e ballate rock voluta-
mente smandrappate, souì mu-
sic e canzonette dal tipico back-
ground televisivo e pubblicita-
rio, vocine prefuberali alla 
Beach Boys e dissonanti prese 
in giro delle superstars della 
pc^ music. Molto spazio è de-
dicato all 'album « One size fits 
ali » e grande emotività per il 
ripescaggio di «Peaches in re-
galia » che Zappa dirige con 
tanto di bacchetta. Si resta 
« senza parole » soprattutto per 
la complicata matassa sonora 
che la band riesce a sprigiona-
re. Un semplice saltello o un 
leggero movimento deUe mani 
di Zaf^a è sufficiente a cam-
biare tutto: dall'armonia al rit-
nw. Tre bis suggellano due 
ore e mezza di intelligenza mu-
sicale, di rock-art espressa a 
livelli aitissinri. 
...Il gran rientro dei profughi 
del rock 

n pullman nascosto in qual-
che viak)ne zimghino e fame-
liche fitte alla bocca dello sto 
maco tingono il ritorno a casa 
di colori kafkiani. AUe dieci 
di sera non si trova un bar 
aperto a Zurigo: smadonnamen-
ti in puro vernacolo romanesco, 
non si salva manco Guglielmo 
Teli da infamanti accuse di fro-
ciaggine. Sul pullmann per Mi-
lano lo scenario è prettamente 
drammaturgico, protagonisti tur-
be disioradate e affamate. Ver-
so mezzanotte ad alcuni spun-
tano per la sete denti canini 
grossi come piccozze. Dibella-
te sui nascere vogliette da aspi-
r a r l e cannibale. Alle tre di not-
te si arriva sui prati del Ca-
steDo Sforzesco, ma il pullman 
•per Ronra non c'è... arriverà 
alle sei... In preda a deliri mi-
sti a visiera dì bucatini all' ; 
amatriciana e cappuccini, in ta- ' 
li condizicmi di « rigidità » da r 
riseutere sicuro successo in 
qualche reparto Findus, imboc-
«iiiamo l'autostrada. 

Il primo Mottagrill prende i 
seguenti connotati: Fort Apa 
che, la Bastiglia, il Nirvana, 
il Palazzo d'Inverno. Hollywooc. 
il Crazy Horse.... Ah. Zappa, 
cosa si f a per te... 

Roberto d'Agostino 
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